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Il culto sindonico ha lasciato tracce in uno deipiù importanti corpus votivi iconografici pie-montesi? Siccome oltre ai dati quantitativi lascheda di rilevazione era predisposta anche percustodire informazioni di tipo testuale abbiamolanciato sul database la ricerca sulla voce “Sin-done” ed abbiamo ottenuto la seguente risposta:su tutto il campione piemontese solo un ex-votoregistra la presenza del culto sindonico. In par-ticolare tale tavoletta votiva si trova nel biellesenel famoso santuario della Madonna di oropa. Sitratta di un palinsesto pittorico ove all’originaledipinto secentesco di genere religioso sono statisuccessivamente aggiunti elementi distintivi diun ex-voto, voluti da un secondo committenteche è il graziato; la tavola è situata nel padiglionesan Basilio come accertato nel lavoro esemplaredel DocBi – Centro Studi Biellesi presieduto daGiovanni vachino – (Bessone, Trivero, 1995, pp.162-164). «Nel dipinto figurano una Madonna conBambino in trono, tra san Francesco d’Assisi asinistra e, a destra, il probabile ritratto delprimo committente, un giovane uomo barbuto(Francesco?) che indossa abiti signorili, forseun collare, ed è posto in atteggiamento implo-rante. A questa prima committenza, che ha i ca-ratteri votivi, se pure non legati espressamentead oropa, è stata aggiunta, dipinta appesa a si-nistra in alto, una tabella votiva con la Madonnad’oropa, nimbata, posta tra san Giovanni Batti-sta e san Domenico che compiono l’ostensionedella Sindone di Torino. In calce, nell’angolo didestra, ove poteva stare uno stemma gentilizio,è stato aggiunto il ritratto del plurigraziato, ilcui volto ha i tratti di un uomo non più giovane,che sta ringraziando il Cielo. Giandomenico, checade dal campanile, resta muto per tre giorni,viene preso ad archibugiate e, uscitone sano esalvo, si fa introdurre, in immagine e con rela-tiva legenda, in una ancona di chiesa; si sarebbeforse potuto vedere, se lo spazio nella tela lo
avesse consentito, nelle vesti di un energico mi-nistro di una qualche Confraternita, fors’anchedel Santo Sudario. Si avrebbe qualche notizia si-cura in più sulla vicenda, se la tela, abrasa, nonfosse stata anche recisa chissà quando, perpoter essere contenuta nella cornice. Resta in
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5.
La presenza della Sindone sugli ex-voto piemontesidi Renato Grimaldi

1650 circa, Biella (Bi), Santuario Madonna di Oropa. Si legge
sul cartiglio:

GRAzIE RICEVUTE DALLA VERGINE SA[NTISSI]MA
D’OROPA DA ME GIO. DOMENICO POLLONO
CASCATO DA UN CAMPANILE STATO GIORNI

TRE SENzA PARLARE hAVER UNA ARChIBUG[IATA] ... CIROGICI
(la scrittura continua mutila e illeggibile).

Il dipinto riporta all’invasione di Biella da parte degli Spa-
gnuoli, in guerra col Piemonte, prima nel 1647, poi nel 1649,
che portò al saccheggio della città. Gio. Domenico Pollono (o
Pollone) da quella disgrazia non uscì interamente indenne,
essendogli venuta proprio dagli Spagnuoli quella “archibu-
giata in una coscia” [fonte Bessone, Trivero, 1995]



tal modo impossibile rifarne la dicitura, es-sendo mutila la scritta là dove conteneva datiriguardanti non solo i chirurghi – i cirogici – deltempo, ma una pagina di storia biellese. l’inva-sione di Biella da parte degli Spagnuoli, inguerra col Piemonte, prima nel 1647, poi nel1649, portò al saccheggio della città ‘colla totaledesolazione delle sostanze degli abitanti’ comescrive lo storico Gio. Tommaso Mullatera (Le
memorie di Biella, ed. 1902, p. 100). Il nostroGio. Domenico Pollono (o Pollone) da quella di-sgrazia non uscì interamente indenne, essendo-gli venuta proprio dagli Spagnuoli quella“archibugiata in una coscia”, anche se poteva ca-pitargli di peggio, evidentemente» (Bessone,Trivero, 1995, p. 163).Se questo è l’unico ex-voto all’interno del no-stro campione che documenta la Sindone (conun’evidenza quindi di 1 su circa 6.500), a partiredal lavoro di Carenini, Grimaldi (1998) si sonotrovate in modo mirato alcune tavolette votivedipinte riportanti il sacro lenzuolo. Alcune sitrovano a Bene vagienna (Cn); «l’opera, datataal secolo xvIII, raffigura una grande muccabianca posta in primo piano accanto a un uomoin abito bleu, inginocchiato nell’atto di racco-mandare l’animale al simbolo del Sudario»(Massara, 1980, p. 117). Sempre a Bene va-gienna un uomo inginocchiato in atteggiamentoda orante, di classe sociale alta, raffigurato in uninterno, invoca la protezione del Sacro lenzuolo(1820), mentre in un altro ex-voto (sempre del1820),un uomo è ritratto accanto a un animale;ancora alla Sindone una donna invoca pietà perun uomo rimasto imprigionato sotto un carrotrainato da un cavallo (1902). Ad Avigliana (To), al Santuario della Ma-donna dei laghi, un ex-voto del 1628 illustra la

processione della Reale Confraternita del SantoSudario. Il Santuario contiene una tela di note-voli dimensioni riguardante la deposizione dallaCroce e in particolare raffigura il momento incui Cristo è avvolto nel Sudario; potrebbe esserestato donato dal duca Carlo Emanuele I (1562-1630). Il Santuario ha origine dal Pilone dellaMadonna del latte cui si rivolgevano le donneche non potevano avere la gioia della maternitào le balie che tramite l’allattamento di figli nonloro traevano sostentamento per la famiglia. latradizione vuole che a questo pilone pregasseBona di Borbone, sposa di Amedeo vI, il Conteverde; il suo voto fu esaudito (1362) e ciò spie-gherebbe l’attenzione dei Savoia verso quelloche diventerà il Santuario della Madonna dellaghi (Maffioli, 2011).

A Casalgrasso (Cn), nella chiesa della Madon-nina, si trovano interessanti tracce del culto sin-donico: è raffigurata l’ostensione della Sindone adopera di S. Giuseppe, la Madonna e S. Carlo Bor-romeo sia in un affresco esterno, sia all’interno neipressi della sacrestia, sia dietro l’altare maggiore,a protezione del paese raffigurato in basso. Questa rappresentazione dell’ostensionedella Sindone ad opera della Madonna e deidue santi, è diventata la mandorla mistica diundici ex-voto che rappresentano: una donna– di famiglia agiata – a letto ammalata (1817),una donna orante (1879), un incidente tra uncarro trainato da un cavallo e un treno (1897),un episodio della guerra di libia (1913), unacaduta da una bicicletta che si svolge vicinoalla chiesa dove al posto della mandorla mi-stica si vede l’affresco del lato sinistro dellachiesa stessa rappresentante l’ostensione dellaSindone (1923), un incidente tra una biciclettae una motocicletta (1946), un incidente di cac-cia (1918), un bimbo travolto da un carro trai-nato da buoi, un incidente sul fiume dove uncalesse trainato da un cavallo che doveva es-sere traghettato sull’altra sponda del fiumecade nell’acqua con i suoi passeggeri, un voto
42

1820, Bene Vagienna (Cn), Cappella del Santo Sudario
[fonte Associazione Culturale Amici di Bene, 2011]

1817, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie,
(Cn), particolare  [foto P. Polacchi, 1998]



segreto che riporta a tutto campo l’ostensionedel sacro lenzuolo, infine la comunità viene raf-figurata in chiesa in un momento di preghierae in atto di ringraziamento verso il dipinto sin-donico che si trova dietro l’altare maggiore. 

A Monticello d’Alba in provincia di Cuneo, unaffresco del secolo xvII alle pareti di una casa, ingran parte ridipinto, rappresenta l’ostensionedella Sindone ad opera della Madonna, S. Pietro,S. Paolo, S. Gabriele Arcangelo. A Susa in provin-cia di Torino, nei portici che stanno nella piazzadel centro storico, è affrescata la Sindone. In pro-vincia di Biella di questi affreschi sui muri dellacase ne sono stati classificati 11 (vachino, 2009). A Gambasca, ancora in provincia di Cuneo,nella cappella di S. Defendente, è raffiguratal’ostensione del sacro lenzuolo ad opera di S.Defendente tra due angeli.Come ci ricorda il prof. G.C. Sciolla (nell’in-troduzione alla riedizione del pregevole saggiodi Giovanni Donna D’oldenico, 1959, ripubbli-cato nel 2010) si é ormai d’accordo (storici estorici dell’arte) che la Sindone non giunga di-rettamente da Chambery a Torino nel 1578. Ar-riva in Piemonte già prima, intorno al 1530,attraverso la valle di lanzo (e non attraverso lavalle di Susa); in quegli anni la sua iconografiacompare infatti in val di lanzo sulla facciataesterna di un edificio religioso. Raggiunge il Pie-monte in sordina, per sfuggire alla persecuzionedegli Ugonotti. Da un valico della valle di lanzoarriva poi a vercelli, dove si trova la corte diCarlo III di Savoia, per proseguire forse per Mi-
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1820, Bene Vagienna (Cn), Cappella del Santo Sudario
[fonte Associazione Culturale Amici di Bene, 2011]

1897, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1850, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1883, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]
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1907, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1916, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1913, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1902, Bene Vagienna (Cn), Cappella del Santo Sudario
[fonte Associazione Culturale Amici di Bene, 2011]



lano, città in cui nel 1536 avvenne una docu-mentata ostensione. A Torino arriverà soltantopiù tardi, fra il 1536 e il 1578 – epoca di Ema-nuele Filiberto – data quest’ultima in cui c’è laprima ostensione. Carlo Borromeo intraprendeda Milano il famoso pellegrinaggio e visita laSindone nel vestibolo della chiesa di S. lorenzo(lo dichiara una lapide che ricorda questo im-portante evento; la chiesa invece fu costruita po-steriormente, nel Seicento, da Guarini); laCappella in Duomo nel 1578 era stata appenaprogettata ma non ancora costruita. Dal 1578 inavanti, in molte località del Piemonte (dalla val-sesia al Biellese alla valle di Susa; poi sino allaval d’Aosta) si diffonde l’immagine della Sin-done sulle facciate esterne delle case, nelle paled’altare, negli ex voto.Gli ex-voto che contengono nell’iconografiarappresentazioni della Sindone sono – a nostraconoscenza – una ventina su tutto il territoriopiemontese; se si calcola che nella regione gli ex-voto dipinti sono – secondo una nostra stima(Grimaldi, 1997) – circa 50 mila, il rapporto sidefinisce in 20 a 50 mila che è dello stesso or-dine di grandezza di quello rilevato dal nostrocampione e sopra riportato (1 a 5 mila).In conclusione, la Sindone ha una presenzanumericamente limitata nel nostro corpus vo-tivo – come era prevedibile – ma ha comunquelasciato tracce qualitativamente importanti nelnostro territorio a testimonianza della forza cheil culto sindonico ha avuto nei comportamentidevozionali in Piemonte.
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1923, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1930 circa, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Gra-
zie  [foto P. Polacchi, 1998]

1918, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Grazie
[foto P. Polacchi, 1998]

1930 circa, Casalgrasso (Cn), Santuario Madonna delle Gra-
zie (particolare) [foto P. Polacchi, 1998]
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Casalgrasso (Cn), Chiesa della Madonnina. Il dipinto che si trova dietro l'altare maggiore rappresenta l'ostensione della Sindone
ad opera di S. Giuseppe, la Madonna e S. Carlo Borromeo, a protezione del paese rappresentato in basso; ai lati sono appesi
quadri votivi [foto P. Siccardi (per il Consiglio regionale), gennaio 2015]



Sono i santuari i contenitori che accentranoil più elevato numero di ex-voto dipinti, disolito centinaia per ciascuno di essi a dif-ferenza delle poche unità o al massimo decineche si possono trovare nelle cappelle di campa-gna. Circa il cinquanta per cento di tutti gli ex-voto dipinti sono in santuari. Tali edifici sonoquindi il luogo privilegiato per studiare l’imma-ginario contadino, le rappresentazioni popolaridel sopravvivere, attraverso documenti icono-grafici che le custodiscono senza soluzione dicontinuità da circa cinque secoli. I santuari sonoil luogo eletto per appendere tavolette votivedato che la loro storia inizia con un miracolo ri-cordato in quella che viene chiamata la leggendadi fondazione (Profeta, 1970). Già dai primi anni ottanta abbiamo iniziatouna ricerca sui santuari piemontesi mediante unquestionario inviato ai rettori con richiesta didocumentazione sul luogo di culto e in partico-lare di notizie sulla leggenda di fondazione.Sulla base di questa documentazione abbiamocreato una banca dati e raccolto preziosa docu-mentazione utile per questa ricerca (Crema,Tessari, 1992; Tessari, 1997; Delfino, 1996; Cas-sulo, 2001).lo scrittore Cesare Pavese nel racconto breve
Del mito, del simbolo ed altro definisce la strettarelazione tra la fiaba e il santuario, inteso quianche come aia, prato, selva, luogo mitico chenella sua «indeterminatezza evoca tutti i prati,le selve ecc., e tutti li anima del suo brivido sim-bolico». Scrive ancora Pavese: «Una piana inmezzo a colline, fatta di prati e alberi a quintesuccessive e attraversate da larghe radure, nellamattina di settembre, quando un po’ di foschiale spicca da terra, t’interessa per l’evidente ca-rattere di luogo sacro che dovette assumere in

passato. Nelle radure, feste fiori sacrifici sul-l’orlo del mistero che accenna e minaccia di trale ombre silvestri. là, sul confine tra cielo etronco, poteva sbucare il dio. ora, carattere, nondico della poesia ma della fiaba mitica è la con-sacrazione dei luoghi unici, legati a un fatto auna gesta a un evento. A un luogo, tra tutti, si dàun significato assoluto, isolandolo dal mondo.Così sono nati i santuari. (...) Il mito è insommauna norma, lo schema di un fatto avvenuto unavolta per tutte, e trae il suo valore da questa uni-cità assoluta che lo solleva fuori del tempo e loconsacra rivelazione. Per questo avviene sem-pre alle origini, come nell’infanzia: è fuori deltempo. Un uomo apparso un giorno, chi saquando, sulle tue colline, che avesse chiesto deisalici e intrecciato un cavagno e poi fosse spa-rito, sarebbe il genuino e più semplice eroe in-civilitore. Mitica sarebbe questa rivelazione diun’arte, quando quel gesto fosse, beninteso, diun’unicità assoluta, non avesse presente e nonavesse passato, ma assurgesse a una sacraleeternità che fosse paradigma a ogni intreccia-tore di salici. E un’aia tra tutte, dov’egli si fosseseduto, sarebbe santuario; ma questa appare giàuna concezione posteriore, più materialistica,nel senso di naturalistica. Genuinamente miticoè un evento che come fuori del tempo così sicompie fuori dello spazio. l’aia del mio eroedev’essere tutte le aie: e su ognuna di esse il cre-dente assiste al ricelebrarsi della rivelazione»(Pavese, 1946, pp. 139-140).le riflessioni di Pavese sul mito furono ilfrutto del suo soggiorno (1943-1945) a Serra-lunga di Crea (At) dalla sorella Maria, come ci ri-corda lo stesso Pavese ne Il mestiere di vivere l’8febbraio 1946: «Forse la triste e chiusa passeg-giata su per Crea ti disse simbolicamente di più
47

6.
I santuari piemontesi: luoghi d’elezione per gli ex-voto dipintidi Renato Grimaldi

La Consolà (…)Pòvri quadrèt dla pòvra galerìa!stòrie ’d maleur, d’afann e dë spaventch’i seve brut e pien ëd poesìach’i seve gòf e pien ëd sentiment, sota le vòstre plance primitive, i é pì ’d bon sens che drinta ij lìber gròssi é la speransa ch’an dà fòrsa a vivefin ch’i restoma su cost mond balòss.
Nino Còsta

(Torino, 1886 - 1945)



che non tante persone e passioni e cose di questimesi. Certo, il mito è una scoperta di Crea, deidue inverni e dell’estate di Crea. Quel monte neè tutto impregnato» (Pavese, 1952, p. 280).Come documentano i tre volumi pubblicati dallaRegione Piemonte e dal Parco naturale e area at-trezzata del sacro Monte di Crea (2000), la fre-quentazione di persone e luoghi – in particolarela zona del santuario che possiede tra l’altro unaricca collezione di ex-voto – aveva visto in Pa-vese una crisi mistica che lo porta a scrivere il29 gennaio del 1944: «Ci si umilia nel chiedereuna grazia e si scopre l’intima dolcezza delregno di Dio. Quasi si dimentica ciò che si chie-deva: si vorrebbe soltanto goder sempre quellosgorgo di divinità. È questa senza dubbio la miastrada per giungere alla fede, il mio modo di es-sere fedele. Una rinuncia a tutto, una sommer-sione in un mare di amore, un mancamento albarlume di questa possibilità. Forse è tutto qui:in questo tremito del “se fosse vero!” Se davverofosse vero…» (Pavese, 1952, p. 248).Franco Bolgiani (1982, pp. 44-58) chiariscei rapporti che si stabiliscono fra il santuario, l’ex-voto e la cultura popolare e in particolare portaun contributo importante alla definizione di unmodello logico30 del santuario che abbiamo in-tegrato con il nostro lavoro. Questi luoghi sacri,nel contesto del Cattolicesimo soprattutto post-tridentino − dice Bolgiani − sono stati chiamatio hanno assunto spontaneamente le caratteri-stiche di santuari, e rappresentano una realtàlargamente diffusa, fiorente, in genere con unalunga e ricca storia dietro ciascuno di essi. Tali luoghi sono sempre stati oggetto di dif-fidenza ed ostilità ecclesiastica che non rico-nobbe un qualunque statuto al santuario pertimore di vedersi compromessi i diritti di altriluoghi di culto più definiti e ricadenti sotto pre-cise norme controllate da vescovi od ordini re-ligiosi. Solo in epoca assai recente, sotto Pio xII,la Congregazione dei Seminari e delle Univer-sità pontificie propose all’approvazione delPapa (nel 1955) una definizione di santuariocome di chiesa o luogo sacro aperto all’eserci-zio pubblico del culto che per un motivo parti-colare di pietà è posto dai fedeli come meta dipellegrinaggi per ottenere grazie o scioglierevoti; i fedeli ne hanno connotato la fisionomiae hanno lasciato segni esterni di queste implo-razioni, per cui si può dire che non esista san-tuario senza ex-voto. Talvolta il santuario nascesu differenti istituzioni cultuali finendo poi per

imporre certi suoi tratti e sovrapporli magari alcentro antecedente (a volte, in origine, pagano). Il santuario è sovente sacralizzato dalla pre-senza di reliquie magari traslate da altro luogomentre di solito i luoghi in cui si fa memoria delmartirio tendono a diventare basiliche, luoghi dipellegrinaggio particolarmente ampi e grandiosi.I pellegrinaggi nei santuari sono solitamente in-tensi in date particolari dove si compiono ancheriti speciali; almeno una volta all’anno i santuaricelebrano – sovente con una processione cheporta una statua o una reliquia – la festa delsanto patrono. Molte volte la strada che porta immediata-mente al santuario è corredata di piloni con lavia crucis, una via dolorosa con forme peniten-ziali che portano all’assoluzione di peccati piùgravi sottratti ai confessori comuni. Attorno aisantuari si creano servizi per i pellegrini, daospizi a vere e proprie case di cura, mentre perquelli internazionali si sono create organizza-zioni per i vari mezzi di comunicazione destinatialle masse (autobus, treni, ecc.). Non è raro chepresso il santuario viva un eremita (romitag-gio); tracce della presenza di un eremita si pos-sono vedere ad esempio al Santuario del Pino diDemonte (Cn). Di solito i santuari si trovano inoasi naturali anche se esistono esempi di impor-tanti santuari cittadini. 

Particolare importanza in Italia rivestono isantuari mariani legati al culto della vergineMaria di cui si attesta la frequente apparizione,e sono oltre 15 mila in Francia mentre una stimaitaliana non è altrettanto semplice, anche se po-trebbero superare i 2.000/3.000. v’è sempre unrettore e un ordine religioso che custodisce illuogo sacro e che di solito cura in prima persona
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30 Con modello logico intendiamo quella famiglia di modelli i cuiparametri sono incorporati nella teoria e che vengono controllati in un momento successivo con la raccolta e l’analisi dei dati (Gri-maldi, 2005).

Costigliole d’Asti (At), Santuario Beata Vergine delle Grazie
(La Madonnina). Prima domenica di agosto, processione at-
traverso i campi e le vigne [foto R. Grimaldi, 1990]



la pubblicazione a esso relativa che general-mente è ricca di notizie storiche, immagini, rac-conta la vicenda della fondazione e la difficoltàa erigere la costruzione che avviene con unprimo lascito consistente da parte di un bene-fattore e quindi attraverso la pietà popolare, co-struzione che viene affidata a un architetto diuna certa importanza come pure è l’artista chene deve preparare il tratto iconografico interno(ispirandosi magari alla leggenda di fonda-zione). l’edificio sorge molte volte su di un pi-lone o una piccola cappella che viene lasciata nelsuo aspetto originale.Non tutti i santuari che abbiamo incontratosi trovano in Piemonte dato che i confini dellediocesi piemontesi valicano gli attuali termini re-gionali e provinciali. Sovente i santuari si dispie-gano ai confini del territorio quasi a formareun’invisibile barriera di protezione (Toschi,Penna, 1970); sono stati inseriti poiché tradizio-nalmente frequentati da contadini piemontesi.Ad esempio dalle langhe − come ci ricorda loscrittore Beppe Fenoglio ne La malora attraversoil racconto del protagonista, Agostino Braida diSan Benedetto Belbo (Cn) − si raggiungeva il san-tuario del Deserto di Millesimo in liguria, pro-vincia di Savona: «Per chiedere la grazia di potertirar su la testa, un anno nostra madre andò pel-legrina al santuario della Madonna del Deserto,che è lontano da noi, sopra un monte dietro ilquale si può dire che c’è subito il mare. Mi ri-cordo come adesso. Era un pò che noi, alzata laschiena, guardavamo la processione delle donnesulla strada di Mombarcaro, quando esce di casanostra madre, vestita da chiesa, e con un fagot-tino di roba mangiativa» (Fenoglio, 1971, p. 54).Il santuario del Deserto è presente anche nelleinterviste che Nuto Revelli ha raccolto ne Il mondo
dei vinti (1977, vol. II, p. 185) come si legge nellatestimonianza di Giovanna Mosca di Mombarcaro(Cn), nell’Alta langa, classe 1887: «la gente trevolte all’anno andava in pellegrinaggio alla Ma-donna del Deserto di Millesimo, trascorreva làtutta la notte, si coricava sui banchi o sul pavi-mento del santuario, mentre i preti dicevano la

messa e predicavano. Uno di Mombarcaro, ilpadre del materassaio, era disgraziato a unagamba. ha lasciato là al santuario le sue grucce. Ivecchi ci facevano sempre vedere quelle grucce».Un altro esempio dell’ampiezza territorialedell’influenza dei santuari si può riscontrare neiracconti dei miracoli della Beata vergine delleGrazie di Costigliole d’Asti (At) che si trova nelMonferrato ma che fu anche frequentato da per-sone provenienti dalle langhe, dal Roero e per-fino dalla liguria.31 Nel 1726 si verificò laguarigione di una giovinetta di Magliano d’Alba(Cn) di nome Teresa e figlia del notaio Paolo Mi-chele Balegno che per cinque anni era rimastasenza voce nell’impotenza della scienza deltempo rappresentata dai medici di Savigliano(Cn) e di Castagnole lanze (Cn). Il 28 ottobre,ancora del 1726, nei giorni della fiera di San Si-mone a Costigliole d’Asti, Giovanni GiuseppeBertoldo paralitico di Govone (Cn) si recò allacappella della Madonnina a cavallo di un’asina,pregò e potè tornare a casa a piedi dopo averbuttato la crociola e il bastone cui doveva rifarsiper camminare. Durante la festa del santuario
− la prima domenica di agosto − si svolge ancoraoggi una processione che porta la statua dellaMadonna tra le vigne e che un tempo aveva ini-zio dall’altare di San Isidoro, servo di campagnae patrono degli agricoltori, durante la quale sibenedicevano i prodotti della campagna e il be-stiame agricolo (Ferrero, 1896, pp. 68-70).

1. Un approccio morfologicoMediante un approccio che ha le sue evi-denti radici formaliste nella Morfologia della
fiaba di Propp (1966), abbiamo osservato comele leggende di fondazione presentino tra loro glistessi princìpi di composizione, mostrandonella loro monotipicità la stessa base popolareche li ha prodotti. Secondo Profeta (1970, pp.245 e sgg) le leggende di fondazione dei san-tuari si possono schematizzare attraverso ottofunzioni illustrate per noi da Delfino (1996)nella Fig. 1. Un essere sacro vuole essere vene-
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31 Il santuario − detto anche di lu − prende il nome dall’omonimocolle che sorge a poche centinaia di metri. Secondo Ferrero (1986,p. 12) questo colle era un luco, o bosco sacro, memoria peraltro ar-rivata sino ai nostri tempi; secondo altri autori il termine lu evocaAlì, nome saraceno che − si dice − raggiunse con le sue scorreriefino in queste zone. la sommità del colle − che ricorda la cima diun tronco di cono − era circondata da 14 vigorosi cipressi, oggi ri-dotti praticamente alla metà, e fino a pochi anni fa meta della tra-dizionale merenda pasquale del lunedì dell’Angelo; oggi l’accessoal colle è chiuso a poche decine di metri dalla cima e la vegetazioneincolta rende praticamente non identificabile la sommità cheforma una figura circolare molto regolare che evidentemente siprestava a riti magici. Su questo colle sorgeva un turrito castello

di cui ora non rimane traccia − che come vedremo nell’elenco delleleggende che segue ebbe una parte importante nell’origine del san-tuario di lu − di cui però rimane memoria nel lavoro di un accre-ditato studioso costigliolese del secolo scorso: «Sul culmine delpittoresco monte di lu eravi il castello di luy, il quale occupato daiGuelfi d’Asti insieme ad Agliano, non si potè avere dai signori Asi-nari che varii anni dopo il loro acquisto di Costigliole, ed in ap-presso fu da loro atterrato. In questo luogo pure di quando inquando si scoprivano vestigie dell’antico castello ed avanzi di ar-mature di ferro» (viarengo, 1890, p. 43). Inoltre Ferrero (1896, p.31) ricorda la straordinaria partecipazione di popolo per l’edificiodel santuario di lu «da paesi situati al di là del Tanaro e del Belbo,del Monferrato e perfino della liguria».



rato in un certo luogo (funzione Bisogno, quadroA di Fig. 1), si rivela ad esempio ad una pasto-rella muta (Richiesta, quadro B); questa informain qualche modo la gente del posto di questo bi-sogno del nume (Mediazione, quadro C), maquesti non credono ed il luogo non viene dedi-cato all’essere sacro (Trasgressione, quadro D),allora v’è una nuova manifestazione del nume(Ammonizione, quadro D1) a cui segue questavolta un atto di fede della gente (Fede, quadroC1). viene costruito un santuario sul luogo pre-scelto (Esecuzione, quadro B1) e quindi l’esseresacro soddisfa il suo bisogno (Soddisfazione,quadro A1). Come si può vedere ancora con laFig. 1, alcune funzioni possono essere assenti(quadri D e D1) mentre altre possono esserepresenti ma non espresse (quadri A, C, C1 e A1).Si noti ancora la simmetria delle funzioni; al Bi-sogno A sta la Soddisfazione A1, alla Richiesta Bl’Esecuzione B1, alla Mediazione C la Fede C1,alla Trasgressione D l’Ammonizione D1. In con-clusione le leggende di fondazione − se il mo-dello logico è corretto − si conformano alleseguenti ipotesi che ne costituiscono le varianti:
BRMFESBRMTAFES«le leggende rivelano interne strutture narra-tive più che millenarie ed incidenza non affattoesclusivamente locale» (vecchi, 1967, p. vII, citatoin Gulli, 1972, p. 157), ma soprattutto «attraversola logica interna delle leggende viene espressauna credenza assai diffusa nella mentalità arcaica,sopravvissuta nelle culture agricole e popolarid’Europa, secondo la quale il luogo da destinarealla edificazione di un santuario è determinatonon dall’uomo ma dal nume» (Profeta, 1970, p.257; tale autore fa riferimento a van Der leeuw,1960, p. 308 e Eliade, 1967, p. 25 sgg.).Il segno presente nelle leggende (sfolgoro diluce, ecc.) concesso per meglio accreditare l’appa-rizione dell’essere sacro, sembra scandire il ritmo

di antichissimi rituali (Gulli, 1972, p. 165) e in par-ticolare le narrazioni che vedono uno stretto rap-porto tra la Madonna e l’albero − che si riscontrafrequentemente, come nella leggenda del santuariodella Madonna di Tigliole d’Asti (cfr. elenco delleleggende che segue) − fanno sentire «gli echi di unacultura agricola e pastorale in cui l’albero occupavaun posto importante nella vita e nei rituali» (Gulli,1972, p. 166); inoltre «l’albero che nei primordicaptava quelle ierofanie (manifestazioni dell’esseresacro, NdA) ‘primitive’ che erano i fulmini, riceven-done un marchio di sacralità (Eliade, 1967, p. 60),in area indo-mesopotamico-egiziano-egeo divienesede di ierofanie riferentesi soprattutto a divinitàfecondatrici (Eliade, 1967, pp. 287-288) e, in areacristiana, come si è brevemente visto, mantiene ilsuo ruolo nel campo delle leggende legate al cultomariano» (Gulli, 1972, p. 167).Più in generale, lo sfolgoro di luce che mani-festa l’apparizione, è elemento comune di moltedelle leggende di fondazione dei santuari e pareindicare in questo modo lo stretto legame con an-tichi riti propiziatori che rivelano il tratto distin-tivo dell’origine dei santuari; sapere dunqueleggere queste ingenue narrazioni vuol dire saperprovare il brivido dell’eco di antiche cerimonietutte le volte che si varca la soglia di un santuario. Riteniamo importante che chi si avvicina al-l’ex-voto conosca anche l’evento che ha dato vitaal contenitore della tavoletta votiva, che si confi-gura come meta-voto che in molti casi specializzail luogo sacro a protezione di determinate preoc-cupazioni (ad esempio il santuario di San Magnodi Castelmagno, nella montagna cuneese, è fa-moso per le grazie che riguardano gli animali percui giungevano a onorare promesse, montanari econtadini provenienti da lontane contrade). Inol-tre la leggenda di fondazione è indispensabile perleggere l’iconografia all’interno del santuario,32 suipiloni33 − che di solito sorgono nel viale che ac-compagna all’ingresso principale − e su molti ex-voto, in ognuno dei quali il visitatore può assistereal «ricelebrarsi della rivelazione».34
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32 Dietro l’altare del santuario della Madonna dei Fiori di Bra (Cn) v’èun dipinto che riporta l’apparizione della Madonna a Egidia Mathis.Sulla volta del santuario della Madonna delle Rocche di Molare (Al) èaffrescata la leggenda di fondazione (accaduta ad una donna di nomeClarice, v. cap. 7) da un decoratore, Ivaldi detto “Il Muto”. In questo san-tuario vengono conservate le reliquie di S. leone martire, altro elementoquesto comune a molti santuari e che serve a caratterizzarli ulterior-mente come luoghi sacri; presso il santuario di Castelnuovo don Bosco(At) si conserva il cervello dell’omonimo santo. Dietro l’altare maggioredel santuario di lu a Costigliole d’Asti (At) campeggia una grande teladipinta nel 1840 dal fratello del venerabile Canonico Cottolengo cherappresenta la Madonna in atto di spandere le grazie sul paese di Co-stigliole riprodotto nella parte bassa dell’iconografia (Ferrero, 1896, p.43). A volte i santuari nascono su siti di antichi luoghi sacri pagani.

Come ricordano Tibone e Cardino (1995, p. 34), presso la cappella diSan Desiderio alle Piazzette di Usseglio (To) nelle valli di lanzo è venutaalla luce nel 1850 un’ara dedicata a Giove recante l’iscrizione:IovI.oP.M/ CloDIUS/ CASTUS/ vECATI .F/ vETERANUS/ v.S. l.M./ M.l.A.xxvI
[A Giove Ottimo Massimo Clodio Casto, figlio di Vecato veterano, sciolse
il voto... Combattè XXVI anni]Si tratta dunque di un ex-voto che Casto ormai cinquantenne − comericorda Carlo Promis − sciolse per un antico voto fatto sulle montagnenelle lunghe campagne militari. Il culto di Giove nelle montagne vieneconfermato da un altro prezioso ex-voto − come ricordano ancora Ti-bone e Cardino (1995) − un busto d’argento raffigurante il Giove Do-
lichenus (divinità della Siria il cui culto era diffuso nelle legioniromane) trovato presso il Piccolo San Bernardo e conservato alMuseo di Aosta.
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33 Sui quattro lati del pilone che si trova di fianco al santuario dellaMadonna del Buon Consiglio di Castiglione Tinella (Cn) viene raffigu-rata la guarigione della pastorella cieca Anna Balbi (vedi oltre neltesto). A volte un pilone stesso può essere un ex-voto. A Cossano Belboin località Paglia, nel secolo scorso, un carrettiere transitava con uncarico di botti di vino; il cavallo si imbizzarrì ed il carro precipitò versoil Belbo con tutto il suo carico e il conduttore. Il carrettiere invocò S.

Giorgio e tutto fu salvo. venne quindi eretto un pilone con comuni pie-tre di Belbo e fu dipinto S. Giorgio nell’atto di trafiggere il drago. Il pi-lone fu rifatto verso il 1930 ed ora si può osservare dallo stradone chearriva da S. Stefano Belbo, circa trecento metri prima della piazza delpaese, nella proprietà Calleri (Brandone, 1984, p. 154). 34 Facciamo evidentemente riferimento a quanto scritto da Pavese eriportato precedentemente nel testo. 

Fig. 1 – La morfologia delle leggende di fondazione dei santuari (disegno di T. Delfino)



2. I santuari piemontesiDei 115 santuari piemontesi da noi schedatisui 174 a noi noti, disponiamo della leggenda difondazione di 61. Di questi ultimi, che rappresen-tano i nostri casi validi, l’80% ha una leggenda difondazione che segue la variante BRMFES, il 15%la variante BRMTAFES (in cui è presente anche laTrasgressione e l’Ammonizione: vedi ancora Fig.1) e solo nel 5% dei casi la leggenda di fonda-zione non si conforma al nostro modello logico.Questi dati controllano dunque positivamente lenostre ipotesi corroborando la teoria di partenzacon tutte le implicazioni teoriche che abbiamoappena espresso (Tab. 1).In sintesi, il 95% delle leggende di fonda-zione segue il modello logico indicato, fornendoun tratto mitico a questo luogo sacro.35
Tab. 1 – Distribuzione di frequenza delle leggende di fonda-
zione sulla base di un approccio morfologico

Descrizione                                                   Frequenze            PercentualeNon si sa                                                                            3                               4,9BRMFES                                                                          49                            80,3BRMTAFES                                                                       9                            14,8Mancante                                                                        54                                   -
Totale                                                                             115                          100,0
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Asti, Tempietto del Portone costruito sulle mura che cinge-
vano la città così come si presentava dal 1700 al 1900, su
cui è stato poi costruito il Santuario della Madonna del Por-
tone [fonte Ecclesia, 1962]

Cassinasco (At), Santuario Madonna dei Caffi [foto R. Gri-
maldi, 2005]

35 Inutile poi ricordare che la storia di secoli legata ai santuari, lo spi-rito di devozione che si respira immersi in una vegetazione di solitolussureggiante, fanno sì che tali luoghi si configurino come autenticheoasi di pace e serenità, che in molti casi ancora oggi una volta all’anno
profumano di torrone e si riempiono dell’eccitazione dei giovani cherompono le pignatte e scalano l’albero della cuccagna, della voce delbanditore che estrae i numeri della lotteria che mette in premio iltradizionale foulard.

Avigliana (To), Santuario Madonna dei Laghi [foto R. Gri-
maldi, 2014]

1934, Asti, inaugurazione del viale che porta al Santuario
Madonna del Portone e santelle della via Crucis (ora sono
state spostate nei pressi del santuario)[fonte Ecclesia, 1962]
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Bastia Mondovì (Cn), Chiesa di S. Fiorenzo [foto R. Gri-
maldi, 1988]

Calosso (At), Cappella di San Bovo [foto R. Grimaldi, 1986]

Casale Monferrato (Al), Santa Maria del Tempio [foto R. Gri-
maldi, 2007]

Caselette (To), Santuario di Sant’Abaco [foto S. Baumgartner,
2004]

Costigliole d’Asti (At), Santuario Beata Vergine delle Grazie.
Sullo sfondo, in alto, Bricco Lu [foto R. Grimaldi, 1988]

Crescentino (Vc), Santuario Madonna del Palazzo [foto R.
Grimaldi, 2007]

Mango (Cn), Cappella Madonna delle Grazie [foto R. Gri-
maldi, 1987]

Biella (Bi), Santuario Madonna di Oropa [foto R. Grimaldi,
1992]
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Santuario di Vicoforte, nei pressi di Mondovì (Cn), dedicato a
“Maria Santissima del Monteregale”, che vanta la cupola elis-
soide più grande al mondo. Sulla fine del Cinquecento i pelle-
grini in visita al pilone votivo miracoloso aumentano al punto
che un manoscritto, conservato nell’archivio del santuario, ri-
ferisce per il 1595 della presenza di persone e compagnie re-
ligiose provenienti da oltre 450 località piemontesi diverse
[foto P. Siccardi]

Garzigliana (To), Santuario Madonna di Monte Bruno [foto
C. Bordignon, 1999]

Giaveno (To), Santuario del Selvaggio (ovvero “dei salvati”
dalla peste)[foto R. Grimaldi, 2014]

Millesimo (Sv), Santuario Nostra Signora del Deserto [foto
P. Asteggiano, 1990]

Serralunga di Crea (At), Santuario Madonna di Crea [foto A.
Brunero, 1990]

Villafranca (At), Chiesa Santa Maria di Vulpilio [foto R. Gri-
maldi, 1988]



Isantuari sono luogo privilegiato di espres-sione della devozione popolare, forte-mente legati al territorio su cui sorgono, eprofondamente legati alla storia della comu-nità: congiunzione tra territorio e religione,espressione di una ricerca di spiritualità co-stante, che consente la creazione di legami so-ciali in occasione di festività legate al Santopatrono. Il legame dei santuari con l’ambiente ru-rale è forte: nascono spesso dopo l’appari-zione o il ritrovamento della sacra immaginedella vergine in ambienti agresti, legati al la-voro della terra, per la forza vitale che essacustodisce nella cultura popolare contadina(Angiuli, 1977). Spesso si narrano miracolisuccessivi al primo che continuano e moltipli-cano il prodigio e la forza del luogo sacro,diffondendo un culto dal quale trae successi-vamente motivazione la pratica votiva (Bron-zini, 1987).le leggende di fondazione raccontano lagenesi di tali luoghi sacri e rivelano strutturenarrative millenarie. Come abbiamo visto inprecedenza si possono evidenziare numerosimodelli di interpretazione che restituisconouna visione comune del modo in cui sorgonoi santuari, dalla Morfologia della fiaba diPropp (1966) alle funzioni definite da Profeta(1970) che evidenziano come le leggende difondazione dei santuari presentino tra loro glistessi princìpi di composizione (cfr. cap. 6). Una nostra indagine ha individuato – tra-mite il materiale acquisito col Progetto Ascle-pio e una ricerca on-line su 380 siti web disantuari piemontesi – 161 leggende di fonda-zione (Cavagnero, 2013).In Tab 1. riportiamo la selezione delle leg-

gende di fondazione dei santuari piemontesifacenti parte del lavoro di ricerca riguardantela schedatura delle tavolette votive dipinte og-getto di questo volume: scorrendole emergechiaramente la struttura monotipica ricor-rente che sta alla base del nostro schema dilettura. 
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7.
Le leggende di fondazione di santuari piemontesidi Simona Maria Cavagnero

1475, Castiglione Tinella (Cn). Quadro dell’abside del San-
tuario raffigurante l’apparizione della Madonna ad Anna
Balbi, cui viene data la vista, durante la preghiera al Pilone
[fonte Gastaudo, 2014]



Tab. 1 – Leggende di fondazione dei santuari piemontesi che sono stati oggetto del Progetto Asclepio

Provincia – Comune – Santuario                                                       Leggenda di fondazioneAl-CASTEllAzzo BoRMIDA-SANT-MAD-CRETA                          la prima edificazione nel sito è stata una cappella costruita nel 1631 dal castellazzese Giovanni viola,come ringraziamento a seguito dell’epidemia di peste che aveva devastato l’Europa; la cappella con-teneva un quadro raffigurante la Beata vergine del Santuario di Crea (a 20 km da Casale Monferrato).I fedeli ricorrono all’aiuto della vergine, raccogliendosi a pregare attorno all’immagine. Al-CREMolINo-SANT-NS-BRUCETA                                                 la Madonna appare a pastorella muta, le ridona la parola e le chiede un agnello. I genitori si meravi-gliano e in ricordo del prodigio viene edificata una cappella alla Madonna. Notizie storiche riferisconoche verso il 900 i saraceni distrussero la chiesetta della Madonna delle grazie a cui fu in seguito ag-giunto il nome di Bruceta.Al-MolARE-SANT-MAD-RoCChE Il santuario sorge nella seconda metà del xvI secolo, in seguito all’apparizione della Madonna ad unadonna del paese, Clarice, che stava portando un povero pranzo al marito, intento  nei boschi a tagliarelegna; nella zona chiamata delle Rocche, incontra una donna che commossa da quel magro pasto lotramuta in pane fragrante. È la Madonna che dice alla donna di far erigere per lei un santuario in quelluogo medesimo da dove avrebbe dispensato grazie ai fedeli.Al-PoNzoNE-SANT-NS-PIEvE                                                             la Madonna appare a pastorella muta dalla nascita, le chiede di andare in paese dicendo che in quelluogo  vuole le sia costruita una chiesa e quindi le ridona la parola. I genitori si meravigliano e divul-gano il prodigio. viene eretta una pieve.Al-SERRAlUNGA DI CREA-SANT-MAD-CREA                                 Secolo Iv, S. Eusebio soggiorna nella zona come eremita e vi porta dall’oriente l’immagine della Ma-donna nera: una statuetta alta 75 cm di legno di cedro. Altre due statue vengono collocate dal santoad oropa e a Cagliari. Un’altra leggenda risale al 1016: la Madonna appare in sogno a re Arduino chie-dendo di edificare tre chiese in suo nome. Il figlio edifica il Santuario di Crea, la chiesa di Belmonte avalperga e la Consolata a Torino.AT-ANTIGNANo-SANT-MAD-MERCEDE                                            Alcuni bambini di Antignano trovano la testa di una statua, forse della Madonna, e la usano come pallaper giocare. ogni sera, però, la testa torna da sola sul sito dove era stata ritrovata. Tale fatto miracolosoviene visto come volontà della Madonna affinché si ripristini il luogo di culto abbandonato. AT-CASSINASCo-SANT-MAD-CAFFI                                                    verso la fine del ‘700 la Madonna appare a una pastorella muta in località Caffi, le ridona la parola emanifesta il volere che venga eretta una cappella. viene eretto un pilone e poi un santuario.AT-CoSTIGlIolE D’ASTI-SANT-BEATA-vERGINE-GRAzIE           Nel 1558, durante la guerra tra spagnoli e francesi, il castello di Costigliole occupato dai francesi, vieneassalito dagli spagnoli. Durante la fuga tra le rovine del castello di lu si rifugia una piccola squadra disoldati comandata dai fratelli Pietrino e Gian Antonio Cocito di Neive, che resiste fino al crollo dellatorre. Essi si stringono tenendo tra le mani un’immagine di Madonna. Increduli escono indenni dalcrollo. Dopo qualche tempo viene eretto un pilone alla Madonna. Nel 1646 la Madonna dona favellae udito a una povera fanciulla sorda e muta fin dalla nascita; è questa la prima grazia segnalata dopola costruzione della cappella. Esiste inoltre un’altra versione: Gentucca è una bella fanciulla che abitasotto il Bricco lu. Suo padre invita i pretendenti a presentarsi alla fiera di San lorenzo promettendodi darla in sposa a quello che avrebbe esibito il più bel carro e la più bella coppia di buoi. Cocco, cheera povero e fortemente innamorato di Gentucca, si dispera e bestemmia: «diavolo dell’inferno, pren-diti l’anima mia ma aiutami». Il diavolo lo esaudisce, fa apparire un carro e due buoi d’oro e dona purea Cocco un bastone con la punta d’oro tempestato di diamanti dicendogli: «ricordati che dopo la tuamorte devi guidare il tuo carro per mille anni e quindi restituirmi tutto in buon ordine». Il giorno diSan lorenzo Cocco si prende Gentucca ma perde la punta d’oro del suo bastone e dopo averla cercataper tre giorni muore di spavento. Nello stesso istante la sua anima comincia la corsa dei mille anniattorno a Bricco lu. Alla fine del millesimo anno carro e buoi precipitano in fondo ad un pozzo el’anima di Cocco come un’azzurra fiammella discende nella valle dove vaga alla ricerca della puntad’oro del bastone. la cerca invano per altri mille anni e quindi la sua anima finisce nell’inferno.AT-TIGlIolE-SANT-MAD-vUlGo-SCAPENzo                                  A Pratomorone statua di Madonna abbandona la sua dimora per due notti per posarsi su un gelso.Qui viene eretta una chiesa poi abbandonata. In un pilone tra i ruderi la Madonna torna a posarsi e sisusseguono miracoli. viene quindi costruito un santuario.AT-vIllANovA D’ASTI-SANT-BEATA-vERGINE-GRAzIE               1803, la Madonna appare a pia pastorella Maria Baj, 18 anni di villanova. vestito celeste e circondata diluce dice: «mi sia eretto un pilone vicino a questa fontana» che guarirà da febbri e ruffa. Il pilone, conrude oleografia della vergine viene costruito. Mesi dopo, Mosso Giovan Battista, affittavolo di Bastioni,per essere guarito da malattia mortale fa ampliare e abbellire il pilone. la Madonna gradisce, salva deglioperai mentre desinavano da una frana che cade proprio dove lavoravano per la costruzione del pilone.
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Provincia – Comune – Santuario                                                       Leggenda di fondazioneBI-BIEllA-SANT-MAD-oRoPA                                                             Secolo Iv, S. Eusebio porta la statua della Madonna nera con bimbo, al ritorno da un viaggio dal-l’oriente. Un’altra statua viene collocata dal santo a Crea nel Monferrato e una terza statua viene por-tata a Cagliari. 1599, gli abitanti di Biella, scampati alla peste, adempiendo ad un voto demolirono lachiesa medievale ormai insufficiente in rapporto al numero di pellegrini, per costruire l’attuale chiesadi santa Maria.BI-CoGGIolA-SANT-MAD-CAvAllERo                                             1678: apparizione della vergine Santa a una pastorella sordomuta di nome Angelino Grisa Antonia.la pastorella guarisce.BI-TRIvERo-SANT-BRUGhIERA                                                           Pastorella muta acquista la parola e dice «la Madonna vuole che qui sia costruita una chiesa». Furonocostruite due chiese.CN-CASTIGlIoNE TINEllA-SANT-MAD-BUoN-CoNSIGlIo       1475, Anna Balbi, cieca dalla nascita, prega al pilone con quadro della Madonna del Buon Ufficio col-locato da olivero Ghiga nel 1470 al confine del paese. Guarisce e viene costruita cappella nel 1838. Inquesta occasione una donna della borgata S. Siro di Calosso viene guarita da tumore al ginocchio.CN-CoSSANo BElBo-SANT-MAD-RovERE                                      In periodo di forte carestia una quercia o rovere emette dalla corteccia un olio per il fabbisogno deipoveri pastori. Una persona lo raccoglie e lo porta a vendere al mercato di Alba. Da quel momento lapianta cessa di emettere olio. Si riconosce il miracolo e le autorità ecclesiastiche della diocesi di albafanno abbattere l’albero e costruiscono col suo legno una Madonna ancora esistente. Si erige un pilonee solo più tardi una cappella che verrà custodita da padri francescani. Si racconta inoltre che i bor-ghigiani dei Marchesini − frazione che sta a ridosso della collina ove sorge il santuario − desiderosi diportare l’oggetto sacro tra le loro case, una notte trafugano la statua della Madonna mettendola in unsacco e la portano a valle. Il giorno successivo il sacco è aperto e vuoto e si vedono le impronte dellaMadonna in una striscia di terra che porta al santuario.CN-PEzzolo vAllE UzzoNE-SANT-MADRE-DIvINA-GRAzIA  Una fanciulla sordomuta sta pascolando il suo gregge quando le appare una bella Signora che le dice:«va da tuo padre e digli di edificare un pilone in questo luogo». A quelle parole la giovane guarisce,lascia il suo gregge e corre a riferire al padre il desiderio della Signora. Ed il padre edifica un pilonesul luogo preciso dove la Madonna ha posto i piedi. Questa è la narrazione più antica tramandata digenerazione in generazione, ed è profondamente radicata negli animi tanto che alcuni anziani indicanoancora i discendenti della favorita della Madonna. A questa narrazione se ne aggiungono molte altre,ad esempio, si narra di due viandanti che trovano rifugio presso il pilone già edificato durante unanotte di bufera violentissima. Costoro pare rimangano per sempre al Todocco, per mantere vivo ilculto alla Madonna e che dei loro seguaci continuino questa tradizione fino a tempi relativamente re-centi. Un miracolo più recente riguarda la guarigione di uno storpio di Gottasecca, certo GiuseppeGallo, che venuto dal suo paese con le stampelle viene guarito e lascia appese al pilone le sue grucce.CN-vINADIo-SANT_MAD_vINADIo                                                    Ad una pastorella di nome Anna Begnis, appare S. Anna che le indica il luogo dove vuole venga erettala chiesa in suo nome. Il masso ancora oggi detto dell’apparizione si trova a 500 metri dal santuariosulla mulattiera che porta al passo di S. Anna.Sv-MIllESIMo-SANT-MAD-DESERTo                                               Una donna di Finale ligure viene a conoscenza che a Ceva un medico è in grado di guarire i ciechi. Simette in viaggio con il figlio sordomuto. Presso osiglia prega la Madonna. Al figlio ritorna la parola.To-lEMIE-SANT-MAD-olMETTI                                                         Un giorno del 1701, tal Gian Bartolomeo Bovero di Castagnole, frazione di Germagnano, sta vagandolungo il fiume in cerca di qualche pesce per far fronte alle cure del figlio e di una figlia, entrambi gra-vemente infermi, quando alza lo sguardo, i suoi occhi si posano sull’Immagine della Madonna postain alto sul pilone. Gli viene spontaneo presentare alla Madonna la pena che gli opprime il cuore e chie-dere a lei aiuto e conforto: «Madre amorosa, guarisci i miei figli!». A sera, sull’imbrunire, tornando acasa si vede con grande meraviglia venirgli incontro festanti proprio i due figli, guariti. Non ha paroleper ringraziare la vergine, e il 14 novembre 1738 depone la propria testimonianza davanti al notaioCoatto di viù che stende il relativo rogito.To-MoNASTERo DI lANzo-SANT-NS-MARSAGlIA                       1700, Madonna chiede a pastorella sordomuta che venga costruito un santuario. Portato il materialeper la costruzione sul posto esso viene trovato in basso più volte. viene considerato un segno ed ilsantuario viene edificato in quest’ultimo luogo.To-PESSINETTo-SANT-S-IGNAzIo                                                     1626: invasione dei lupi ma i bambini vengono risparmiati dalla ferocia degli animali. 1629: nei borghiGisola e Tortona il bestiame è colpito da malattia. voto: se peste scompare verrà costruita una cappella.S. Ignazio compare due volte. Scompare la malattia e si costruisce il santuario.
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Provincia – Comune – Santuario                                                       Leggenda di fondazioneTo-PIANEzzA-SANT-S-PANCRAzIo                                                    Il 21 maggio 1450, giorno di S. Pancrazio, il contadino Antonio Casella falcia il piede alla moglie ta-gliando il fieno. Appare S. Pancrazio che guarisce la donna e chiede un tabernacolo. Un anno dopoalla stessa ora si stacca il piede alla donna perchè la promessa non viene mantenuta. Racconta tuttoal parroco. l’uomo rinnova il voto ma il santuario viene costruito  non nel luogo dell’apparizione perpaura che i fedeli calpestino il prato. Ciò che di giorno è edificato, di notte si sposta magicamente nelluogo dell’apparizione. Il contadino allora costruisce il santuario nel luogo indicato da S. Pancrazio.To-RUBIANA-SANT-MAD-BASSA                                                         Un manoscritto lasciato dal teologo Giuseppe Bertolo di Monmpellato racconta di come è nato il san-tuario; tutto accadde il 18 agosto del 1713 quando Nicolò lorenzo, abitante di Mompellato, ritornandoa casa con un carico di legna, cade e si frattura una gamba in prossimità del Colle della Bassa, invocaaiuto della Madonna promettendo la costruzione di una cappelletta: appare una intensa luce e lagamba guarisce. Tornato a casa non diede seguito alla promessa e l’anno successivo lavorando nellastessa zona si ruppe nuovamente la gamba e chiese di nuovo aiuto alla Beata vergine. lei accolse lepreghiere e Nicolò riuscì a ritornare a casa, questa volta però non dimenticò la promessa fatta e cosìfece costruire immediatamente il pilone nel nome della Beata vergine; esso costituì l’inizio dell’attualeSantuario e mise la statuetta della vergine Maria ancora oggi venerata in quella zona.To-vAlPERGA-SANT-MAD-BElMoNTE                                            Nel 1016 la vergine appare al monaco benedettino Arduino (già conte e marchese d’Ivrea, che nel1002 era stato eletto re d’Italia dai principi insofferenti del giogo tedesco) mentre giaceva gravementeammalato nel suo castello, ordinandogli di edificare tre chiese in suo onore: a Belmonte (To) nellaquale dovevano ufficiare i Benedettini, a Torino (sotto il titolo della Consolazione) ed a Crea nel Mon-ferrato.vB-oRNAvASSo-SANT-MAD-BoDEN                                                  Il 7 settembre 1528, la pastorella Maria della Torre si addormenta in località la Selva del Boden dopoaver portato al pascolo le sue pecore. Al suo risveglio si era fatta notte e le sue pecore erano scappate.Si mise alla ricerca del gregge e cadde in un dirupo molto profondo: temendo per sé e per le sue pecoresi rivolse alla Madonna affinché la guidasse. Così una luce, proveniente dalla cappelletta del Boden, lepermise di restare illesa e di essere guidata nei pressi del dipinto. Tutt’intorno erano raccolte le suepecore. Felice ringraziò la Madonna chiedendole di condurla fino a casa. In paese le ricerche eranogià iniziate e le persone impegnate la videro arrivare avvolta dalla luce vivissima. Il paese fa costruiresul luogo una chiesetta dedicata alla natività di SS. Maria.vB-RE-SANT-MAD-SANGUE                                                                  Il 29 aprile 1494, Giovan ni zuccone, perde al gioco e scaglia una pietra contro l’immagine della Ma-donna dipinta sulla chiesa di S. Maurizio. Un compagno lo ammonisce e i due scappano. Il mattino unvecchio, Bartolomeo, scopre l’immagine con sangue che scende dalla ferita fino a terra. Il miracolodura fino al 18 maggio e il popolo chiede misericordia. Il sangue viene conservato in un’ampolla.
Dalla lettura delle leggende di fondazioneemerge un forte legame tra la popolazione e ilterritorio su cui viene eretto il santuario, chenasce proprio come espressione di una forte de-vozione in seguito a un evento ritenuto miraco-loso. I santuari sorgono dunque principalmenteper motivazioni legate ad apparizioni mariane,in genere a povere pastorelle, in seguito a mira-coli di guarigione, traslazioni di quadri, o scio-glimento di voti per lo scampato pericolo dellapeste incombente sulla comunità, o la fine diuna guerra. Il santuario si rivela essere luogo diespressione di comportamenti devozionali chesi trasmettono nei secoli nelle tradizioni localidi comunità, luoghi che riescono ad attrarre unnumero consistente di persone, che talvolta la-sciano in essi il segno del proprio passaggio do-nando un ex-voto in segno di ringraziamento, ediventando in alcuni casi poli di attrazione sem-pre più importanti.
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1891, 5 ottobre, Molare (Al), Santuario Madonna delle
Rocche. Nella mandorla mistica è rappresentata la leggenda
di fondazione secondo la quale la Vergine appare e traforma
in pane fragrante il magro pasto che Clarice porta al marito
taglialegna. L’iscrizione recita, stranamente: «Ferraris
Giuseppe morto 5 ottobre 1891» [foto R. Grimaldi, 1987]

Legenda: SANT=SANTUARIo, MAD= MADoNNA.



Fin dall’antichità l’uomo è stato solito por-tare oggetti in segno di ringraziamentoalla divinità per uno scampato pericolo;piccoli oggetti votivi in terracotta, pietra ebronzo, in forma di figura umana o di animale,risalenti al vII secolo a.C., sono stati ritrovati inMesopotamia, in Egitto e in Grecia. Cicerone,orazio, Seneca e Fedro ricordano come l’offertavotiva è spesso costituita da tavolette su cui l’of-ferente fa dipingere la scena dello scampato pe-ricolo. Nel Medioevo prevale invece l’uso delleimmagini di cera, che si protrae nei secoli grazieall’importanza che questo materiale rivestenell’esercizio del culto. In Italia è proprio in que-sti anni che inizia a definirsi il modello icono-grafico della tavoletta dipinta che si diffondesuccessivamente anche nei paesi cattolici euro-pei e dell’America latina; se ne attesta già la pre-senza verso la fine del 1200 presso la tomba diAmbrogio Sansedoni a Siena, come si evincedalla vita del santo, e si menzionano tavoletteanche nel processo di canonizzazione di Nicolada Tolentino (vauchez, 1989).Dal Seicento in poi la prassi dell’ex-voto di-pinto su tavola o su altro materiale diviene pre-ponderante. Si può evidenziare una catalogazionedi tipologie votive che permangono nei secoli: ex-
voto non materiali, come novene, tridui, messe,pellegrinaggi, digiuni, penitenze che il singolosoggetto compie per sciogliere il voto, ed ex-voto
materiali, divisi in molteplici sottogruppi. Questiultimi possono essere di diverso tipo:

- raffigurativi: riproduzione tridimensionaledi figure umane, teste, parti anatomiche, ani-mali; modelli di imbarcazioni, attrezzi da la-voro, edifici, città, santuari, altari; tavolericamate; ma anche graffiti; dipinti su tavola,tela, lamina, vetro, carta, cartone, ceramica;dipinti e affreschi su pareti di cappelle o caseprivate; rilievi in argento sbalzato o altro ma-teriale; oleografie; fotografie;

- simbolici: cuori, trecce, ceri, nastri multico-lori, piccole tonache, mazzi di spighe;- circostanziali: attinenti all’evento che ha sol-lecitato il voto, come stampelle, apparecchi or-topedici, bastoni, armi, divise militari,bandiere, indumenti e oggetti personali vari,gomene, strumenti di lavoro;- doni: gioielli, rosari, reliquiari, amuleti legatiin argento, tessuti, lampade, oggetti destinatial culto, paramenti e arredi sacri, animali;- costruzioni di edifici: chiese, cappelle, edicole,altari, basti pensare alla stessa Basilica di Su-perga (Broggini, Pizzigoni, 2001).

Esistono da sempre diverse tipologie diforme di ex-voto ed entrando in un santuarioemerge chiaramente la fantasia che l’uomoadotta nella pratica devozionale: qualunque og-getto può divenire ex-voto a seconda del signi-ficato che l’offerente gli imprime (Borello,1982). Per semplificare possiamo affermare cheesistono due macro tipologie di ex-voto mate-riali: oggettuali e dipinti. Gli ex-voto oggettualisi caratterizzano per l’esistenza di numerose, senon infinite, tipologie, mentre gli ex-voto dipintiesprimono una ricchezza pittorica espositivache consente di formulare numerose riflessioni,nei più svariati ambiti di studio, di tipo tecnico-
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8.
Tipologie e forme: ex-voto oggettuali e tavolette votive dipintedi Simona Maria Cavagnero

1347, 14 settembre, Ponzone (Al), Nostra Signora della
Pieve. Bastone del pellegrino consegnato come ex-voto [foto
R. Grimaldi, 1987]



artistico, umanistico, fino a considerazioni ditipo prettamente teologico. l’ex-voto oggettualenon racconta la grazia, ma è concepito comesegno di ringraziamento destinato direttamentealla divinità, che sa cosa è avvenuto, e non è sen-tita la necessità di rendere pubblico l’avveni-mento accaduto. Esso implica d’altro canto unmaggior senso di rinuncia, poiché si offre un og-getto che ha particolare valore affettivo per lapersona, la quale ha come unico desiderio prin-cipale collocare l’oggetto accanto all’icona del-l’intercessore (Borello, 1982). 

Una forma di ex-voto oggettuale ricorrenteè quella di tipo anatomico, in cui le parti delcorpo umano oggetto di miracolo sono ripro-dotte in vario materiale, dal metallo prezioso,alla cera, il legno, la latta, o qualsiasi altro ma-teriale: possono essere ad esempio un bracciodi cera, una gamba di argento, o qualsiasi partedel corpo (Spera, 1977), arti e occhi in argento,gessi utilizzati nel caso di fratture, grucce estampelle che sovente hanno scritte sul retroche li rende meno anonimi (Borello, 1982). lacera è spesso usata nella costruzione di ex-voto anatomici, poichè aveva una funzioneprotettiva durante gli anni del medioevo e i filicerati erano stesi attorno a chiese e città intempi di epidemia anche negli anni a seguire(vauchez, 1989). Nel medioevo inoltre erausanza donare ceri e candele di varia gran-dezza, talora di dimensioni della persona, dipani o altri cibi del peso del graziato e rappre-sentazioni anatomiche (Bolgiani, 1982); lapersona che aveva fatto un voto veniva misu-

rata con un filo in modo da fabbricare un cerodi lunghezza e peso quanto il suo corpo per poioffrirlo in voto (vauchez, 1989).Particolare, e assai numerosa, è l’offerta di
cuori di argento, o altro metallo meno prezioso:simbolo della sincerità e della gratitudineumana, ma anche luogo dell’amore e della vita;inoltre il cuore è legato alla devozione, relativa-mente recente, dei Sacri Cuori di Gesù e diMaria. Numerosi poi sono gli ex-voto costituitida un ricamo. vi sono infine ex-voto oggettualiapplicati su dipinti in cui l’immagine costituisceun supporto all’oggetto (Borello, 1982). Tra leofferte tangibili spiccano poi le tavolette votive
dipinte: quadretti di materiale vario che ripro-ducono mediante un disegno pittorico la scenadel miracolo, ossia il particolare momento digrave pericolo che si ritiene superato per inter-vento divino. Ne esistono di numerose tipologie:dipinti su tela, legno, lamina di ferro, vetro, ce-ramica, legno intagliate, masonite, cartoncinodisegnato a matita e colorato a pastello o acque-rello. Particolari sono i dipinti su latta, presentisoprattutto in Sicilia: un materiale di difficileconservazione perché soggetto all’attacco dellaruggine e perché, su di esso i pittori lavorano di-rettamente senza una preparazione preventiva.Dipingere sulla latta significava risparmiare ma-teriale pittorico e tempo, per cui i pittori allafine avevano un maggiore guadagno ma creamolti problemi per la conservazione di questiex-voto (Bucaro, 1986).Soffermiamoci ora sulla forma della tavolettavotiva dipinta: si ha una netta prevalenza di ex-voto di forma rettangolare, generalmente con labase più lunga dell’altezza. Dietro a queste di-mensioni geometriche di tipo standard si pos-sono leggere significati teologici precisi: ilrettangolo piccolo, con la base più lunga dell’al-tezza esprime bene il limite dell’uomo, eviden-ziati anche dalla descrizione pittorica del fatto(Borello 1982). All’interno della situazione si in-serisce la potenza divina che si trova sempre inalto e inserita in un piccolo ovale, segno di divi-nità umanizzata poiché l’ovale non è la perfe-zione totale espressa da un cerchio, o laperfezione della trinità espressa da un trian-golo. Inoltre i contorni dell’ovale in cui è rappre-sentata la divinità non sono perfetti, ma hannosempre un senso di indefinito, spesso circo-scritto da nuvole. lo spazio della tavoletta è in genere diviso indue parti distinte: una dedicata alla divinitànella zona superiore e l’altra più in basso, raffi-gurante la situazione umana con la narrazionedel fatto. Infine, in basso alla tavoletta compa-
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1347, 14 settembre, Ponzone (Al), Nostra Signora della
Pieve. Particolare del bastone del pellegrino portante incisa
la data in lingua francese [foto R. Grimaldi, 1987]



iono generalmente, ma non sempre, alcuneiscrizioni che specificano l’accaduto o semplice-mente sigle votive, datazioni, nome del graziatoo del pittore (Borello, 1982). Molte tavolettepresentano invece solamente delle sigle votive,le più ricorrenti sono:G.A. – Grazia AvutaP.G.F. – Per Grazia FattaG.R. – Grazia RicevutaP.G.R. – Per Grazia RicevutaR.G. – Ricevuta Graziav.F. – voto FattoE.v. – Ex-votov.F.G.A. – voto Fatto Grazia AvutaP.G.A. – Per Grazia Avuta v.F.G.R. – voto Fatto Grazia RicevutaP.G.D. – Per Grazia Data o Donatav.F.R. – voto Fatto Ricevutole tavolette votive rendono in modo effi-cace il dramma vissuto, sottolineando i mi-nimi dettagli per rendere riconoscibileall’intera comunità il graziato e l’evento stra-ordinario a lui accaduto, ma anche la dispera-zione del momento, l’invocazione, lariconoscenza: nelle tavolette si possono ritro-vare ogni tipo di sofferenza o incidente cheraccontano i cambiamenti storici e culturaliche ci accompagnano. Molti ex-voto manife-stano richieste di aiuto per nuove nascite,neonati, ammalati, bambini incorsi nei piùvari incidenti. Numerosissime anche le avve-nute guarigioni da malattie: dagli infermi aletto, alle singole parti del corpo colpite e agli
interventi chirurgici. varia è anche la tipologiadegli incidenti accorsi ai devoti: incidenti cau-sati dai mezzi di trasporto, incidenti sul la-voro, pericoli di guerra, scatenarsi delle forzenaturali, incidenti caratteristici del mondocontadino, rischi relativi al bestiame e aglianimali in genere, così importanti per l’eco-nomia contadina degli anni passati. Si anno-verano inoltre gli ex-voto di naufragi, i qualispecificano sempre i nomi del padrone del-l’imbarcazione, l’equipaggio soccorritore,giorno e ora del naufragio e il salvataggio esono assai numerosi nelle cittadine di porto(Tripputi, 1977). le tavole dipinte nelle qualiinvece appare l’offerente ma non il fatto sipossono definire con «voto segreto»: com-prendono infatti le richieste che coinvolgonola sfera più intima dell’uomo, le necessità spi-rituali o quelle che comunque si preferiscenon comunicare, in cui il supplicante è ritrattosolo o con i familiari, ma non viene specificatol’accaduto (Grimaldi, 1995). l’irrompere nella società del supporto foto-
grafico ha modificato radicalmente la formadell’ex-voto, ancora di più oggi con la fotogra-fia digitale. l’immagine votiva del santo viene
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1913, Pianezza (To), Santuario di S. Pancrazio. Quadro
votivo con ex-voto anatomici in argento e fotografia della
miracolata che esibisce le stampelle ormai inutili [foto M.
Gadda, 2004]

1918, Asti, Pilone dedicato a San Giuseppe in viale dei
Partigiani. Si legge: «Cappelletta votiva per la Vittoria e
grandezza d’Italia. 1914 Guerra Europea 1918» [foto R.
Grimaldi, 2014]



così ritagliata da immagini di culto, a cui si ac-costa la foto del miracolato o dell’incidentescampato. Si ha un uso di sequenze di imma-gini con conseguente ricostruzione dell’acca-duto: un vero e proprio fotomontaggio. o piùsemplicemente si dona la foto del miracolato,o del richiedente la grazia, proprio come un«voto segreto». Si attua così un cambiamentoprofondo nel rapporto tra il committente e ar-tigiano pittore, che realizza l’ex-voto visiva-mente pur restando all’interno di stereotipieformali e di linguaggio: non c’è più media-zione e il fatto è impostato dallo stesso mira-colato che richiede la grazia, l’ufficialità vienedettata dall’uso di foto frontali e magari daltipo di carta utilizzato (Spera, 1977). Numerosi poi sono le radiografie, o gli esiti ele diagnosi mediche offerte in santuario a testi-monianza della risoluzione di un evento negativo.l’ultima frontiera votiva è dettata dall’irromperedelle tecnologie infotelematiche nella quotidia-nità della vita sociale: navigando in rete sono nu-merosi i siti dedicati alla devozione, in cuipossono offrire le proprie intenzioni e le propriepreghiere, condividere e testimoniare la propriaesperienza. Con l’evolvere e i cambiamenti socialie culturali cambia inevitabilmente anche la formadell’ex-voto, rimane però invariata la funzione adesso attribuita.
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1987, Cassinasco (At), Santuario Madonna dei Caffi. Spighe
di grano portate dall’Argentina come ex-voto [foto R. Gri-
maldi, 1987]

2007, Biella (Bi), Santuario Madonna di Oropa. Maglia di
calciatore; sul cartiglio si legge: «Alberto Gilardino / del
Milan A.C. / con devozione alla vergine Bruna d’Oropa / in
occasione della vittoria della Champions League 2006-07»
[foto R. Grimaldi, 2013]

2008, Castellazzo Bormida (Al), Santuario Madonna di Creta
(dei Centauri). Motociclette, caschi e indumenti da
motociclista donati alla Vergine per grazia ricevuta [foto R.
Grimaldi, 2006]

1987, Molare (Al), Santuario Madonna delle Rocche.
Miracolo affrescato sulla volta del santuario [foto R.
Grimaldi, 1987]
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9.
Strategie di individuazione: 

quando il richiedente implora la grazia per se stessodi Simona Maria Cavagnero

la ricchezza delle soluzioni formali ecompositive riguardanti le tavolette vo-tive dipinte mostra la complessità e lamolteplicità interpretativa dei comportamentidevozionali che vengono in queste raffigurati.l’ex-voto offerto ed esposto nel santuario rendepubblica la propria situazione: è una decisioneindividuale, riconosciuta e condivisa dalla so-cietà, che si può definire «un passo più lungo epiù esteriorizzato di un cammino consueto, po-polato di preghiere, di richiami, domande» (Cle-mente, 1987, p. 25). l’itinerario che porta all’offerta votivaparte dall’evento, passa attraverso la richiestadi intervento soprannaturale, continua con ilsuo esaudimento, prosegue con il pellegrinag-gio per offrire l’ex-voto al santuario e si con-clude con l’esposizione dell’offerta votiva(Scognamiglio, 2008). I comportamenti votivisono molteplici e si inseriscono in orizzontidevozionali ampi, di graduazioni cerimonialicomplesse (Cousin, 1983) e le tavolette votivedipinte possono leggersi come prodotto dellacultura popolare, un bene culturale che pos-siede un valore aggiunto, un vero e proprio do-cumento, legato non solo alla storia e allacultura del periodo di riferimento, ma ancheai rapporti sociali, alle credenze, alle paure la-tenti, all’intimità con il sacro, alla vita quoti-diana e ai sui eventi determinanti. l’ex-voto è il prodotto di una società in unmomento specifico della sua storia, di cui è te-stimonianza e segno durevole delle implica-zioni profonde, un importante indicatore delledinamiche culturali strutturate, che vanno acostituire la memoria non ereditaria della col-lettività. l’analisi degli ex-voto si inserisce inuno studio del comportamento del soggetto edella società a cui appartiene, ed esprime con-dizioni sociali, culturali ed economiche e illoro mutamento negli anni. Esso è un docu-mento di vita personale ufficiale, una raffigu-

razione storicizzata di un avvenimento, cherievoca l’episodio vissuto (Spera, 1977).la rappresentazione delle più svariate si-tuazioni espresse negli ex-voto consentono diindividuare delle strategie di azione ricorrenti.la lettura di tali documenti secondo un ap-proccio sociologico, avvalendosi del modellodell’attore sociale EGo (Gallino, 1985), con-sente di individuare due tipologie di ex-votoattraverso cui leggere i comportamenti degliattori sociali protagonisti: il caso in cui l’attoremiracolato coincide con il richiedente e il casoin cui il richiedente la grazia si preoccupa perun altro referente. Tali casi evidenziano rispettivamente duestrategie di comportamento: una di tipo egoi-stico, in cui l’attore chiede per se stesso una gra-zia, dunque l’attore richiedente coincide con ildestinatario stesso della grazia, denominata
strategia di individuazione, e una di tipo altrui-stico, in cui l’attore protagonista della tavolettavotiva chiede la grazia per un’altra persona, chechiameremo strategia di identificazione (Gri-maldi, 1995).

1900 circa, Re (Vb), Santuario Madonna del Sangue. Orante
in un interno di una casa borghese [foto V. Guglielmetti, 2001]



In questo capitolo sono analizzati gli ex-votoche raccontano una strategia di individuazione;le tavolette votive dipinte in cui sono rappresen-tati attori sociali che adottano tale comporta-mento sono 3.709. Nonostante il genere sia unavariabile con due modalità (maschio e fem-mina), spesso, osservando le tavolette votive, cisi trova di fronte alla raffigurazione di un nucleofamigliare o di un gruppo di amici, di un neonatodi cui non si riconosce il genere. Abbiamo con-siderato tali casi (630) come mancanti (Tab. 1). 
Tab. 1 – Genere del richiedente

Genere                                                   Frequenza        Percentuale validamaschi                                                              2.140                                     69,5femmine                                                              939                                     30,5Totale                                                              3.079                                      100mancante                                                            630                                              
Totale                                                                3.709                                                       

Come abbiamo detto il soggetto miracolato eil soggetto che richiede la grazia coincidono e sitratta nel 69,5% di uomini in età adulta. le età dei richiedenti sono diverse: bambini(3,4%), giovani (14,4%), e anche in rari casi an-ziani (1,4%), mentre la prevalenza di richiestadi grazia si situa in età adulta con l’81%.
Tab. 2 – Età del richiedente

Età                                 Frequenza          Percentuale valida        Percentuale cumulatabambino                                     108                                          3,4                                               3,4giovane                                       462                                       14,4                                             17,8adulto                                       2.602                                       81,1                                             98,8anziano                                          38                                          1,2                                              100Totale                                                                                3.210                                             100 non si sa                                      499                                                                                                    
Totale                                        3.709                                                                                                    

la persona adulta nel pieno delle proprie at-tività ovviamente è più presente nelle rappre-sentazioni e affronta i rischi maggiori con illavoro, la guerra e la malattia.I soggetti che adottando questa strategia dicomportamento di tipo più egoistico sono dun-que in prevalenza di genere maschile, ma chisono in particolare? Sono soprattutto contadini, soldati, che ac-quistano attraverso i dipinti votivi il la possibi-lità di rendersi visibili pubblicamente allacomunità, insieme al proprio contesto quoti-diano: paesaggi agrari o urbani, con la presenzadi strumenti di lavoro, abitazioni, armi e stru-menti di difesa, mezzi di trasporto. 

Tab. 3 – Ruolo del richiedente

Ruolo                                                              Frequenza            Percentuale contadino                                                                     482                            14,2artigiano                                                                         49                               1,4operaio                                                                         154                               4,5marinaio                                                                         16                               0,5professionista                                                               17                               0,5padrone                                                                             7                               0,2militare                                                                         461                            13,5religioso                                                                          21                               0,6bambino                                                                       162                               4,8pensionato                                                                        4                               0,1casalinga                                                                      110                               3,2benestante                                                                     18                               0,5marito-padre                                                                 20                               0,6genitori                                                                              4                               0,1famigliari                                                                        84                               2,5tempo libero                                                               106                               3,1imputato                                                                           5                               0,1emigrante                                                                       11                               0,3detenuto                                                                         14                               0,4viaggiatore                                                                  425                            12,5malato                                                                           472                            13,9puerpera                                                                         21                               0,6orante                                                                           684                            20,1altro                                                                                 56                               1,6Totale                                                                    3.403                             100non si sa                                                                       306                                     
Totale                                                                         3.709

                                                                                                                                  la distribuzione di frequenza della Tab. 3 il-lustra il ruolo ricoperto dal miracolato. la figuradell’orante è la modalità che ha la maggiore per-centuale (20,1%), seguita dal contadino(14,2%). l’orante raffigura persone in atteggia-mento di preghiera: infatti si trova spesso un at-tore inginocchiato, in atto di preghiera, e tutto ilresto è volontariamente spoglio all’interno dellaraffigurazione, per sottolineare il rapporto di-retto con la divinità, a cui si chiede l’interces-sione divina, ma della cui motivazione non sivuole dare pubblica esposizione. Infatti in questiex-voto, sono solitamente denominati di votosegreto, non vengono inseriti elementi cheesprimano con chiarezza la manifestazione deldanno e del pericolo corso e quindi l’effettivomotivo che ha provocato la richiesta di interces-sione. la categoria degli oranti nasconde dun-que una più vasta casistica di infortuni, malattie,pericoli, poiché le motivazioni di tali ex-voto nonsono comprensibili dalla rappresentazione ico-nica e spesso neanche dal testo presente sullatavoletta. l’importante percentuale di soggetticontadini è data dal fatto che tale categoria la-vorativa era sicuramente esposta a molti peri-coli oltre il fatto che tale settore è stato
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caratterizzante l’economia piemontese fino aldopo guerra. vi sono infatti rischi fissi e inevi-tabili che caratterizzano la quotidianità del con-tadino: il rovesciamento del carro agricolo, lacaduta dalla scala o nel pozzo, incidenti di ca-duta da alberi, casi in cui l’unica protezione pos-sibile è ritenuta essere l’azione salvifica delladivinità. Poi, una percentuale significativa ri-guarda il soggetto malato (13,9%), il militare(13,5%) e il viaggiatore (12,5 %).Il racconto dell’immagine ricca di particolaridipinta nelle tavolette votive ci permette anchedi ragionare sulla classe sociale di chi vi è raffi-gurato. Come afferma Pietro Clemente (1987, p.35), «l’ex-voto è significativamente vivo nelleclassi sfruttate, dominate, e subalterne» ed èperciò uno strumento di comunicazione dove ilpopolare sarebbe marcato da specifiche conce-zioni della malattia, della morte e della vita.Dalla distribuzione di frequenza della Tab. 4 sievince che la classe sociale inferiore è la più rap-presentata con una percentuale pari al 64,5%,seguita dalla classe media con il 28,3%, e dallasuperiore con il 7,2%.
Tab. 4 – Classe sociale del richiedente

Classe sociale                                     Frequenza        Percentuale validasuperiore                                                            197                                         7,2media                                                                  774                                      28,3inferiore                                                          1.764                                      64,5Totale                                                          2.735                                       100non si sa                                                             974                                              
Totale                                                                3.709                                                                                                                                                         In molte tavolette votive gli abiti dei perso-naggi raffigurati, i letti, gli addobbi delle stanzeforniscono informazioni sulla provenienza so-ciale di coloro che hanno richiesto la grazia.Spesso gli ex-voto in cui è rappresentato unapersona malata a letto forniscono raffigurazioniprecise degli interni della casa e delle stanze daletto. Nelle camere dei contadini si possono tro-vare semplici letti formati da assi di legno sopracavalletti, materassi di paglia e raramente dilana cardata, una cassapanca, qualche sedia emolte immagini sacre, che comunicano la vo-lontà di mostrare la propria devozione. Gli ex–voto commissionati dalle classi socialicosiddette superiori sono invece immediata-mente identificabili per la presenza di addobbipreziosi, letti con baldacchino, mobili e suppel-lettili importanti, famigliari al capezzale del ma-lato vestiti con abiti preziosi e anche per lapresenza di medici e servitù.

Passiamo ora alla Tab. 5 che informa sul si-stema del richiedente, il soggetto dell’ex-voto constrategie di comportamento di tipo individuale.
Tab. 5 – Sistema del richiedente

Sistema                                                Frequenza        Percentuale validascuola                                                                     11                                        0,3famiglia                                                                865                                         27lavoro                                                                   595                                     18,6esercito                                                                405                                     12,6tribunale, carcere                                                25                                        0,8ospedale                                                              151                                        4,7chiesa                                                                      99                                        3,1trasporti                                                              461                                     14,4territorio                                                             593                                     18,5Totale                                                            3.205                                      100non si sa                                                              504                                              
Totale                                                                3.709                                               

Analizzando la distribuzione di frequenzadella Tab. 5 si può osservare che il sistema in cuisi trova il miracolato è per circa il 27% dei casila famiglia, per il 18,6% dei casi il lavoro, per il12,6% dei casi l’esercito, per il 14.4% i mezzi ditrasporto e per il 18,5% il territorio. la famigliaè dunque la nicchia in cui si trova prevalente-mente raffigurato il protagonista della vicenda,a dimostrazione dell’importanza che questo si-stema sociale ha nella vita delle persone.Gli ex-voto mettono in evidenza la funzionedella famiglia estesa quale unità di cura e di con-forto. la presenza di interi nuclei famigliari ac-canto al soggetto miracolato in scene di malattiapuò essere interpretata come indice di una so-cietà costruita su un’efficace rete di solidarietà,sia famigliare sia di vicinato. Ricorrenti sono in-fatti le scene in cui il miracolato è circondato daun consistente gruppo di persone: uomini,donne, anziani, e bambini posti in atteggia-mento di preghiera o seduti semplicemente ac-canto al letto dell’infermo. Difficile distinguerei confini tra i membri appartenenti alla famigliadel malato per parentela o per vicinato. oltre alla famiglia un altro sistema in cui èrappresentato il miracolato è il lavoro in quantoviene richiesto l’intervento della Madonna o disanti proprio per incidenti sul lavoro. Come ab-biamo detto prima, una grande rilevanza è as-sunta dal mondo agricolo. Nelle tavolette votivesi possono trovare infatti scene in cui i rischi piùricorrenti sembrano essere collegati ai rischi ealle paure che costellano la quotidianità conta-dina: gli ambienti sono quelli rurali, con stradesterrate, aperte campagne, vitigni e campi colti-vati. In questi contesti vi sono incidenti di loco-
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mozione come carri che si rovesciano animaliimbizzarriti. vi sono comunque anche ex-votoche rappresentano situazioni di persone che su-biscono infortuni in fabbrica, o utilizzando mac-chine a vapore o cadendo da impalcature. Inconclusione, possiamo riassumere il profilo delsoggetto che adotta una strategia di individua-zione,ossia che richiede una grazia per se stesso,secondo la Tab. 6).36
Tab. 6 – Profilo del miracolato (coincidente con il richie-
dente) che utilizza una strategia di individuazione

Genere                                                                                              PercentualeMaschio                                                                                                            69,5Femmina                                                                                                          30,5
ETà                                                                                                                              Adulto                                                                                                               81,1Giovane                                                                                                            14,4
CLASSE                                                                                                                         Inferiore                                                                                                           64,5Media                                                                                                                28,3
RUOLO                                                                                                                          orante                                                                                                               20,1Contadino                                                                                                        14,2Militare                                                                                                             13,5Malato                                                                                                               13,9viaggiatore                                                                                                      12.5
SISTEMA                                                                                                                       Famiglia                                                                                                           27,0lavoro                                                                                                               18,6Esercito                                                                                                            12,6Trasporti                                                                                                          14,4Territorio                                                                                                         18,5                                                                                      Possiamo innanzitutto osservare come l’at-tore principale che adotta questa strategia sial’uomo (69,5%) di età adulta (81%). Il ruolo cheli vede protagonisti è nella maggioranza del-l’orante ed è in genere raffigurato attraversouna persona in preghiera e non viene descrittol’accaduto, per questo motivo è stato nominatoorante (20,1%). Nel 14,2% il protagonista è in-vece un contadino, nel 13,5% un militare, nel13,9% una persona raffigurata a letto malata(13,9%) e nel 12,5% un soggetto che ha un in-

cidente durante uno spostamento a causa deipiù disparati mezzi di trasporto (12,5%).Gli attori sociali protagonisti di queste tavo-lette votive si trovano prevalentemente nel si-stema famiglia, nel territorio di origine, erichiedono la grazia poiché avvertono una mi-naccia al proprio corpo a causa di infortuni sullavoro (18,6%), sui mezzi di trasporto (14,4%)o in guerra (12,6%). le situazioni rappresentate nelle tavolettevotive dipinte sono dunque molteplici e ci resti-tuiscono uno spaccato di vita vissuta che mutanei secoli, evidenziando caratteristiche, usi e co-stumi, che lo rendono un veicolo importante ditrasmissione socioculturale e di memoria.

36 In Tab. 36  succede che per alcune variabili la somma non sia100% in quanto sono state solo considerate le modalità rilevantie sono state escluse quelle residuali. Ad esempio la somma delle modalità 'adulto' e 'giovane' danno come somma 95,5% perchèabbiamo evitato di indicare le modalità 'bambino' e 'anziano' checomplessivamente realizzano solo il 4,5% dei miracolati.

1946, 23 maggio, Cassinasco (At), Santuario Madonna dei
Caffi. Il pittore Giovanni Olindo ha raccontato che il miraco-
lato ha voluto che dipingesse l’ex-voto riproducendo esatta-
mente il luogo dove il graziato è caduto con la bicicletta; ha
pure raccontato che una donna non ha ritirato il quadro
commissionato dato che riteneva che il viso della figlia mira-
colata non fosse stato dipinto sufficientemente somigliante,
e dunque non fosse riconoscibile dal santo e dalle persone che
poi avrebbero visto l’ex-voto (Grimaldi, 1980)[foto R. Gri-
maldi, 1986]



In questo capitolo ci occupiamo di delineareil profilo dell’attore richiedente e quellodell’attore miracolato quando l’ex-voto cu-stodisce una strategia di identificazione. Se-condo il modello di Gallino, di cui si è già parlatoin precedenza, l’attore richiedente mette in attoun comportamento altruistico – mediante unprocesso di identificazione – chiedendo la graziaper un affine (biologico o culturale). 
1. Il richiedente la graziala strategia di identificazione viene messa inatto dall’attore richiedente la grazia manife-stando quindi un comportamento di tipo altrui-stico. Qual è il profilo del richiedente? Sono piùle donne o gli uomini ad adottare questo tipo dicomportamento? A che classe d’età appartienee quale ruolo sociale assume nel contesto so-ciale di riferimento?Dall’analisi dei dati emerge che i richiedentila grazia risultano essere nel 74,6% dei casi digenere femminile e nel 25,4% di genere ma-schile (Tab. 1) e come classe d’età troviamoprincipalmente adulti nel 94,3% dei casi (Tab.2), molto rara la raffigurazione di un bambinoche richieda la grazia per sé, poiché il ruolo dirichiedente è sempre ricoperto dai genitori chepregano per l’intercessione divina e commissio-nano perciò l’ex-voto.

Tab. 1 – Distribuzione di frequenza del genere del richie-
dente la grazia

Genere                                                            Frequenza            Percentuale maschi                                                                          419                            25,4femmine                                                                    1.233                            74,6Totale                                                                    1.652                          100,0mancanti                                                                      884                                     
Totale                                                                         2.536
                                                                                                                                            

Tab. 2 – Distribuzione di frequenza per classe d’età del ri-
chiedente

Classe età                                            Frequenza                     Percentuale    bambino                                                                   5                                       0,2   giovane                                                                  74                                       3,2   adulto                                                               2.159                                     94,3   anziano                                                                  51                                       2,2   Totale                                                           2.289                                  100,0   non si sa                                                              247   
Totale                                                                2.536   

Si può notare come sia principalmente ladonna ad adottare un comportamento di tipo al-truistico per una richiesta di grazia che può ri-guardare il ritorno dalla guerra del marito ol’infortunio sul lavoro del coniuge stesso oppuremalattie dei famigliari. Raramente la donnascioglie un voto per se stessa e quando succede,molte volte significa che dalla sua vita dipendequella del figlio che porta in grembo. Come af-ferma Renato Grimaldi (1980) la donna nel mo-mento di devozione assume il ruolo prevalentedi moglie-madre, con uno spiccato senso di al-truismo. la donna degli ex-voto è dunque gene-ralmente una signora dai trenta ai sessant’anni,che viene raffigurata nel proprio ambiente do-mestico: una casa povera, fredda, in precariecondizioni igieniche, spoglia quasi di mobili;condizioni queste che la vedono tra i soggettipiù indifesi del nucleo famigliare, essendo coleiche più utilizza e vive le strutture domestiche.Non mancano alle pareti ramoscelli d’ulivo, qua-dri di santi, crocifissi a rafforzare l’immagine re-ligiosa della casa. la donna negli ex-voto, comenella realtà storica che questi raffigurano, viveil suo momento come protagonista nella mater-
nità: «la brevità di quel momento è testimoniatada tutte quelle mamme che, inginocchiate ac-canto alle culle dei loro piccoli o ai piedi dei loroletti, supplicano la vergine – che ha dovuto as-
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sistere alla morte del proprio Figlio – di rispar-miare loro un simile dolore, a volte sottolineatada gesti patetici, si accompagna sempre la pre-ghiera; il rosario scorre immancabilmente nellemani di queste madri come in quelle delle sposeche vegliano i loro mariti malati. Così le donne,nella impacciata imitazione della Madonna, in-tercedono negli ex-voto, presso di lei per i lorocari, come lei intercede per questi presso Cri-sto» (Renzetti, 1984, p. 70).la Tab. 3 riguarda la distribuzione di fre-quenza del ruolo ricoperto dal richiedente lagrazia. Il ruolo predominante del richiedente ri-guarda ancora la figura della donna e infatti ri-sulta essere nel 42,4% dei casi quello dellacasalinga. Dagli ex-voto emerge ancora una fi-gura di donna relegata tra le mura domestiche,che assume quasi esclusivamente il ruolo dimadre e di moglie e che vive sulla soglia di casanell’attesa che l’uomo torni dalla guerra o dal la-voro dei campi. la condizione femminile cosìcome viene proposta non è un’immagine reale,ma una visione deformata da una subalternitàche la donna aveva nei confronti dell’uomo. Tal-volta, in passato, il fatto che una donna lavo-rasse era addirittura motivo di discriminazionesociale (Grimaldi, 1980). la donna quotidiana-mente ha infatti sempre partecipato a fiancodell’uomo ai lavori della campagna, assolvendoal doppio ruolo. le lunghe guerre hanno richie-sto alla donna di condurre l’azienda agricola, su-bendo così gli stessi infortuni degli uomini. Altriruoli rappresentati nelle tavolette votive dipintesono quelli di famigliari (20,8%), di genitori(16,6%) e di marito-padre (11,1%), come pos-siamo notare si tratta di tutte persone apparte-nenti alla sfera delle relazioni famigliari.

Tab. 3 – Distribuzione di frequenza del ruolo del richiedente
la grazia

Ruolo                                                     Frequenza                      Percentuale contadino                                                              73                                        2,9artigiano                                                                  1                                        0,0operaio                                                                     7                                        0,3professionista                                                        4                                        0,2padrone                                                                   3                                        0,1militare                                                                    6                                        0,2religioso                                                                15                                        0,6bambino                                                                10                                        0,4pensionato                                                              2                                        0,1casalinga                                                         1.056                                      42,4benestante                                                              4                                        0,2marito-padre                                                     285                                      11,4genitori                                                               414                                      16,6famigliari                                                            519                                      20,8tempo libero                                                           3                                        0,1viaggiatore                                                              9                                        0,4malato                                                                      2                                        0,1puerpera                                                               11                                        0,4orante                                                                     60                                        2,4altro                                                                           8                                        0,3Totale                                                          2.492                                   100,0non si sa                                                                44                                              
Totale                                                                2.536                                                                                                                                    

Tab. 4 – Distribuzione di frequenza per classe sociale del ri-
chiedente la grazia 

Classe sociale                                                         Frequenza                                Percentuale superiore                                                                                119                                                  5,2media                                                                                       833                                                36,3inferiore                                                                               1.342                                                58,5Totale                                                                             2.294                                             100,0non si sa                                                                                  242                                                        
Totale                                                                                    2.536                                                                                                                                                                  A quale classe sociale appartiene il richie-dente la grazia? Per il 58,5% appartiene a quella
inferiore e per il 36,3% alla classe media (Tab.4). l’elevata appartenenza alla classe inferioreè dovuta al fatto che l’ex-voto è un fenomeno ti-pico delle campagne in cui la fede dei contadinipermette di vedere nel miracolo non solo unevento senz’altro possibile, ma proprio unevento quasi ricorrente, normale pur nella suastraordinarietà. 
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Castiglione Tinella (Cn), Santuario Madonna Buon Consiglio.
La numerosa famiglia della miracolata è rappresentata in que-
sto ex-voto dell’inizio del Novecento [foto R. Grimaldi, 1982]



Tab. 5 – Distribuzione di frequenza relativa al sistema in cui
è rappresentato il richiedente la grazia

Sistema sociale                                  Frequenza                     Percentuale scuola                                                                        2                                        0,1famiglia                                                            2.075                                     85,8lavoro                                                                     95                                        3,9esercito                                                                    4                                        0,2tribun. carcere                                                       2                                        0,1ospedale                                                                99                                        4,1chiesa                                                                     17                                        0,7trasporti                                                                13                                        0,5territorio                                                             111                                        4,6Totale                                                           2.418                                   100,0non si sa                                                              118                                              
Totale                                                                2.536                                              

Il sistema sociale in cui è più rappresentato ilrichiedente (Tab. 5), è la famiglia nell’85,8% deicasi. Ciò può essere dovuto al fatto che in tale si-stema è compresa una gamma molto estesa dicasi che vanno dalle malattie al parto. Si trattasoprattutto di famiglie numerose che diventano

unità di cura e di conforto; sovente infatti il ma-lato è assistito, oltre che dal congiunto, anche daaltri membri della famiglia stessa in cui la curasi manifesta anche attraverso un atteggiamentodi preghiera o di richiesta di grazia. l’ospedaleviene rappresentato nel 4,1% dei casi, questoperché in passato l’accesso all’assistenza sanita-ria era notevolmente differenziato e spesso nonsi ricorreva ai medici, sovente a presunti guari-tori. A questo proposito Turchini (1987) so-stiene che la rete dei santuari italiani fosseparagonabile a una rete di assistenza sanitarianon dissimile da quella fornita dai medici.
2. Il miracolatoMentre il richiedente è prevalentemente digenere femminile, il miracolato è ripartito quasiequamente tra uomini e donne; infatti sono il56,5% gli ex-voto dove il miracolato è maschioe 43,5% quelli dove è femmina (Tab. 6). Se con-frontiamo la classe d’età del miracolato conquella del richiedente si osserva che il bambinoè presente come miracolato nel 40,9% dei casicontro lo 0,2% del richiedente (Tab. 7). Poiché la mortalità infantile era un grave pro-blema, la felice riuscita del parto testimonia adesempio come la sopravvivenza alla nascitafosse ritenuta un evento eccezionale. Nel secoloxIx e xx le condizioni e le speranze di vita deibambini erano piuttosto drammatiche a causadelle epidemie, della scarsa e squilibrata ali-mentazione e delle scarse condizioni igieniche. Nella società tradizionale i bambini avevanoun ruolo di supporto all’interno della famiglia,infatti in molti ex-voto di malattia i bambinistessi venivano raffigurati accanto al letto del fa-migliare in atteggiamento di preghiera. Essi par-tecipavano alla gestione economica del nucleofamigliare attraverso un inserimento precocenei processi produttivi, e in diverse aree ruralivenivano impegnati in svariate mansioni di ca-rattere agricolo. l’adulto è invece presente comemiracolato nel 40,8% dei casi.

Tab. 6 – Distribuzione di frequenza del genere del miracolato

Genere                                                   Frequenza                     Percentuale maschi                                                              1.096                                      56,5femmine                                                              844                                      43,5Totale                                                          1.940                                   100,0mancanti                                                             596                                              
Totale                                                                2.536                                                                                                                                              
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Tortona (Al), Santuario Madonna della Guardia (don
Orione). Appaiono i primi ex-voto di immigrati da paesi
dell’Est Europa come dimostra questo recente ex-voto di una
donna della Romania [foto R. Grimaldi, 2014]



Tab. 7 – Distribuzione di frequenza della classe d’età

Classe età                                             Frequenza                     Percentuale bambino                                                              975                                     40,9giovane                                                                384                                     16,1adulto                                                                   974                                     40,8anziano                                                                  53                                        2,2Totale                                                            2.386                                   100,0non si sa                                                              150                                              
Totale                                                                2.536

Mettendo a confronto i dati relativi al ruolodel richiedente con quello del miracolato, si os-serva che rimangono pressoché invariate le mo-dalità contadino, artigiano, operaio, mentre unanotevole differenza si presenta nella modalitàmalato, passando dallo 0,1% del richiedente al56,4% del miracolato (Tab. 8). Altra differenzarilevante riguarda la modalità casalinga (pre-sente come miracolata nel 4,2% dei casi e comerichiedente nel 42,4%), la modalità bambino(presente come miracolato nel 19,2% dei casicontro lo 0,2 % come richiedente) e quelle ri-guardanti il marito, i genitori e i famigliari, chesono quasi assenti nella distribuzione relativa almiracolato, ma presenti con una percentualedell’11,4%, del 16,6% e del 20,8% nel caso delladistribuzione relativa ai richiedenti.

Tab. 8 – Distribuzione di frequenza del ruolo del miracolato

Ruolo                                                      Frequenza                     Percentuale contadino                                                              82                                        3,3artigiano                                                                   5                                        0,2operaio                                                                   10                                        0,4marinaio                                                                   1                                        0,0padrone                                                                    1                                        0,0militare                                                                144                                        5,8religioso                                                                   3                                        0,1bambino                                                              475                                     19,2pensionato                                                               1                                        0,0casalinga                                                             104                                        4,2benestante                                                               4                                        0,2marito-padre                                                        87                                        3,5genitori                                                                     5                                        0,2famigliari                                                               62                                        2,5tempo libero                                                           9                                        0,4imputato                                                                  1                                        0,0detenuto                                                                   1                                        0,0viaggiatore                                                            16                                        0,6malato                                                              1.396                                     56,4puerpera                                                                45                                        1,8orante                                                                     14                                        0,6altro                                                                           8                                        0,3Totale                                                           2.474                                   100,0non si sa                                                                 62                                              
Totale                                                                2.536                                                                                                                                                                  

70



Non esistono invece differenze significative trala classe del miracolato e la classe del richie-dente, in quanto in entrambi i casi la classe in-feriore è la modalità presente con unapercentuale del 52,7% (Tab. 9).
Tab. 9 – Distribuzione di frequenza della classe d’età

Classe età                                             Frequenza                     Percentualesuperiore                                                            125                                        5,6media                                                                   923                                     41,7inferiore                                                           1.166                                     52,7Totale                                                           2.214                                   100,0non si sa                                                              322                                              
Totale                                                                2.536                                                                                                                                              la modalità dominante che descrive lo statodel miracolato risulta essere la malattia fisicae le situazioni di pericolo-paura. la categoriamalattia registra frequenze elevate soprattuttonegli ex-voto più datati, diminuendo successi-vamente nel corso del xx secolo. la malattia, come afferma Giuseppe olmi,rappresentava «non solo un fenomeno biolo-gico, ma anche sociale che, il più delle volte, nonera solo da imputare al caso ma anche ad altrifattori quali la classe sociale cui un individuo ap-parteneva, l’ambiente nel quale viveva, il tipo dilavoro che svolgeva, la situazione economica epersonale. È chiaro che, ad esempio, un tipo dialimentazione carente o fortemente squilibrata,indebolendo l’organismo, riducendo sensibil-mente i meccanismi di difesa, espone anche piùfacilmente, l’uomo al contagio e al pericolo dimorte» (olmi, 1984, p. 94). 

Il sistema sociale (Tab. 10) in cui è più rappre-sentato il miracolato è la famiglia nel 79,3% degliex-voto, e la stessa situazione si è verificata nelcaso del richiedente, poiché quasi sempre mira-colato e richiedente sono rappresentati vicini, in-seriti nel medesimo ambiente. Possiamo quindi osservare come l’attore chesolitamente adotta la strategia di identificazionecome richiedente sia la donna, che rivolge il pro-prio altruismo verso un attore miracolato pre-valentemente maschile, malato, adulto obambino. Interessante notare come anche perquanto riguarda il pellegrinaggio vi sia ugual-mente una maggiore presenza femminile cheadotta una strategia di identificazione recandosiin un luogo sacro per invocare la grazia per unapersona di famiglia che si trova in situazione dimalattia, o per una semplice richiesta di prote-zione (Cavagnero, 2012).
Tab. 10 – Distribuzione di frequenza per sistema in cui è
rappresentato il miracolato

Sistema sociale                                  Frequenza                     Percentualescuola                                                                        4                                        0,2famiglia                                                            1.942                                     79,7lavoro                                                                     99                                        4,1esercito                                                                102                                        4,2tribun. carcere                                                        3                                        0,1ospedale                                                              121                                        5,0chiesa                                                                      10                                        0,4trasporti                                                                 22                                        0,9territorio                                                             134                                        5,5Totale                                                            2.437                                   100,0non si sa                                                                 99                                              Totale                                                                2.536                                                                                                               
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A sinistra: Cossano Belbo (Cn), Santuario Madonna della Rovere. Giovane madre invoca la grazia per il ritorno del marito dalla
Grande Guerra; il collega Renato Bordone mi aveva fatto notare che nel dipinto appeso alla parete è presente San Carlo
Borromeo, cui probabilmente era devoto il miracolato, di nome anch’egli Carlo [foto R. Grimaldi, 1980]
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Asti, Santuario Madonna del Portone (indicato all’interno del cerchio rosso) nel contesto cittadino. Compagnia Generale
Ripreseaeree di Parma per conto della Regione Piemonte (volo bianco/nero del luglio 1980, quota 2.240 metri dal suolo, scala
1: 13.000), foto autorizzata per divulgazione e motivi di studio dal Ministero della Difesa Aeronautica (Concessione n. 466 del
9-5-1988) e dall’Assessorato Pianificazione e Gestione Urbanistica Edilizia Residenziale della Regione Piemonte (Concessione
n. 12.320 del 15-12-1987); striscia 139, foto 61 (particolare)[Archivio Asclepio] 




